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 NOTA INTRODUTTIVA 
 
 
Questo libro nasce su materiali a lungo sperimentati nei corsi di 
lingua araba moderna presso l’Università di Bologna e dalla 
collaborazione di due docenti che vantano numerose altre 
esperienze didattiche ed editoriali. 
La varietà di arabo utilizzata è il cosiddetto Standard Moderno 
(MSA), e le lezioni sono strutturate essenzialmente come 
materiale di classe da utilizzare in presenza di un insegnante. 
Sono meno adatte quindi per l’autodidatta che potrà comunque 
servirsene con l’aiuto di un parlante arabo e, comunque, 
utilizzando altri libri e sussidi alcuni dei quali sono indicati a 
pag. 15 del manuale. 
Le unità sono strutturate – a partire dalla terza – nel modo 
seguente con flessibilità: 
- alcuni dialoghi seguiti dal vocabolario relativo, di solito 
con interlocutori dei due generi; 
- un paio di testi sullo stesso argomento in terza persona, 
seguiti dal vocabolario; 
- strutture evidenziate ed esemplificate relative a quanto 
osservato nei testi; 
- esercizi strutturali; 
- note grammaticali. 
 
Poiché il lavoro nasce da un’esperienza pluriennale molto 
complessa e non da un piano iniziale preciso, si troveranno 
talvolta ripetizioni e sfasature in genere non rilevanti. Il 
materiale tuttavia si è rivelato negli anni utile e sufficientemente 
 ricco da condurre il discente, nel giro di un tempo ragionevole, a 
possedere una discreta competenza dell’arabo parlato e scritto. 
Naturalmente ci riferiamo realisticamente al fatto che comunque 
la capacità di assimilazione del discente e le possibilità di 
ripetizione ed esercitazione non possono essere compressi più di 
tanto. Attualmente i corsi di Bologna sono articolati su quattro 
semestri accademici, che tuttavia corrispondono a quattro anni. 
Ogni corso consta di 60 ore di lezione in cui si lavora anche su 
letteratura e storia. Un corso intensivo, utilizzando questo 
materiale, potrebbe strutturarsi idealmente e più adeguatamente 
su quattro semestri con un totale di 400 ore effettive (cinque ore 
settimanali per cinque mesi, per es.) con una media di quattro 
unità per semestre. 
 
Gli autori, per chiarimenti, suggerimenti o critiche, possono 
essere contattati presso l’Università di Bologna, Dip. di Studi 





G.S. e A.A. 
 




 ﺔﻴﺑﺮﻌﻟﺍ ﺔﻳﺪﲜﻷﺍ 
L’alfabeto arabo 
 
La scrittura araba deriva dalle scritture fenicio-cananee, le stesse 
che sono all’origine degli alfabeti greci e italici. All’inizio del 
primo millennio a.C. esse erano diffuse nel Mediterraneo, portate 
dai mercanti fenici. Si trattava di una forma di scrittura nuova e 
“rivoluzionaria” per la sua semplicità, corollario della struttura 
socio-economica del mondo che l’aveva creata. Nulla mancava 
agli egiziani, per esempio, perché potessero essi stessi inventare 
una scrittura altrettanto semplice. Ma per gli egiziani si trattava di 
rinunciare all’ideologia che la loro scrittura implicava. Diverso il 
mondo commerciale fenicio che favorì l’uso e la diffusione di una 
scrittura consonantica di pochi segni, economica nel suo 
tralasciare le vocali, semplice su qualsiasi supporto e bisognosa di 
una mano non particolarmente abile nel tracciarla.  
 
Duemila anni fa la lingua più diffusa nel Vicino e nel Medio 
Oriente era l’aramaico, lingua semitica, che utilizzava una forma 
di scrittura derivata da quelle fenicio-cananee. L’aramaico si era 
diffuso come lingua franca, di traffici e commerci, e come lingua 
della diplomazia internazionale, diremmo oggi. aveva conosciuto 
una serie di modificazioni talvolta non irrilevanti.  
 
Anche le prime popolazioni arabe ricordate nella storia usavano 
la scrittura e la lingua aramaica: a Petra, ad esempio, nell’attuale 
Giordania, e così pure a Palmyra. Queste due città erano abitate 
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da arabi e arabi erano i nabatei, vicini per cultura all'Impero 
romano..  
 
Gli arabi del deserto, invece, erano quasi sconosciuti. Essi non 
avevano scrittura e solo nel sesto secolo troviamo le prime 
iscrizioni in un alfabeto ancora simile a quello aramaico ma già il 
progenitore dell’alfabeto arabo moderno. La più antica iscrizione 
araba è forse la trilingue greco, aramaica e araba ritrovata a 
Zabad, presso Aleppo in Siria, nel 1879, e risalente al 512 d.C. 
L’arabo è nella terza riga dell'iscrizione e appare ben diverso 
dalla lingua moderna.  
 
L’iscrizione trilingue di Zabad 
 
Documenti di “transizione” sono le iscrizioni nabatee di Umm al-
Ğimâl del 250 ca. e quella di Namara, relativa al poeta Imru ’l-
Qais, del 328. Oltre all'iscrizione di Zabad ricorderemo anche 
quella di Harran del 568. 
  
La cultura araba delle popolazioni nomadi constava di pochi 
semplici elementi: esse avevano addomesticato il dromedario, 
animale sobrio e capace di resistere alle fatiche della durissima 
vita nelle terre aride e sabbiose della Penisola. Era però una 
cultura tutt’altro che primitiva. Accanto all’alto senso dell’onore 
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e dell’ospitalità che caratterizzava le tribù arabe, si coltivava e 
stimava la poesia, che pur essendo orale, era raffinata ed 
altamente elaborata. Il poeta era il portavoce della tribù, lo 
storico, colui che ne registrava fasti e fatti, che esaltava i giusti e 
poteva distruggere i potenti. Nella civiltà cittadina che sorse 
presto lungo le vie carovaniere a Mecca, Yaörib (la futura 
Medina), ¿â’if, il poeta non era meno stimato e qui si cominciò a 
sentire il bisogno  di una scrittura, capace di conservare le note 
contabili, ma anche i documenti della letteratura orale. L’avvento 
dell’Islam condusse a termine il processo di passaggio da una 
civiltà orale alla cultura del libro.  
 
I primi documenti, secondo la tradizione, utilizzarono come 
supporti scapole di montoni e pelli. Ma fu la pietra il supporto di 
scritte rare e ritenute degne di conservarsi a lungo. Solo più tardi 
entrò in uso la pergamena, ma ancor più il meno costoso papiro, 
raro perché importato dall'Egitto, e la carta, invenzione cinese, 
che gli arabi presto fabbricarono La prima cartiera era già in 
funzione a Baādâd nel secolo VIII.  
 
Il calamo (in arabo qalam) consentì di sviluppare stili eleganti e 
raffinati, sviluppando quell’arte grafica che divenne 
elaboratissima, tanto che ancora si usa il termine “arabeschi” per 
definire disegni decorativi astratti o del mondo vegetale.  
 
La prima scrittura su pietra fu definita “cufica” dalla città araba di 
Kûfa, non lontana dall’attuale Baādâd. Essa è usata come stile 
ornamentale e si manifesta in forme assai diverse. La scrittura 
corsiva, invece, si definì nasÛî ed è elegante e funzionale.  
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ﻢﺴﺑ ﻢﻴﺣﺮﻟﺍ ﻦﲪﺮﻟﺍ ﷲﺍ   la bàsmala1 in stile nasÛî 
ﻢﺴﺑ ﻢﻴﺣﺮﻟا ﻦﻤﺣﺮﻟا ﷲا   la stessa in stile kûfî 
ﻢﺴﺑ ﻢﻴﺣﺮﻟا ﻦﻤﺣﺮﻟا ﷲا    la stessa in uno stile dîwânî 
  e in forma di tuÖrà. 
 
Il calamo era strumento per scrivere in tutto il bacino del 
Mediterraneo. Si trattava di una canna tagliata obliquamente a 
una estremità. Il “pennino” 
derivante era a sua volta tagliato 
di sbieco e poi longitudinalmente 
al centro. Come “carta” si usava 
il papiro prodotto in Egitto.  
 
Lo stesso testo del Corano, 
rivelato oralmente, non fu 
trascritto se non vent’anni dopo 
la morte del Profeta. Per la 
necessità di una lettura chiara e 
univoca entrarono in uso segni particolari che disambiguavano la 
semplice scrittura in uso. L’arabo, infatti, non usava notare le 
                                                 
1
 La basmala è una formula che introduce le sure coraniche e significa “Nel nome di 
Dio clemente e misericordioso”  (bismi ’llâh ar-rahmân ar-rahîm). Prende il nome da 
un acrostico delle sue prime lettere arabe. 
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vocali brevi, in una sorta di stenografia, la cui lettura era facilitata 
dalla struttura regolare della lingua.  
 
Nel mondo islamico si sviluppa l’arte della parola piuttosto che le 
arti figurative: la poesia da un lato e la calligrafia in quanto parola 
scritta. Dio è infatti innanzitutto Parola, Kalâm, e attraverso la 
parola si manifesta. La calligrafia diviene un’arte raffinata 





Iscrizione cufica ornamentale 
 
La lingua araba costituisce un fenomeno 
linguistico complesso. Essa è diffusa dalle 
coste occidentali d’Africa al Golfo Persico  
ed è lingua religiosa e di cultura per molte popolazioni.  La lingua 
del Corano arabo è ancora la lingua letteraria viva di oltre 
duecento  milioni  di  persone e racchiude il sapere di una grande 
civiltà e, nel presente, è la sesta per importanza numerica ed 
economico-politica (è anche una delle sei lingue ufficiali 
dell’O.N.U.). 
 
La lingua araba appartiene a un gruppo che  nel  passato si definì 
semitico. Tale termine fu usato per la prima volta da A. L. 
Schlötzer nel 1781 sulla base del racconto biblico (Gen. 10: 21-
31, 11:  10-26)  dove si narra dei figli di Noè, dei quali Sem diede 
origine  alle  stirpi  dette appunto semitiche. 
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Tale denominazione non ha alcuna realtà etnica, ma ha una realtà  
linguistica. Salta agli occhi con evidenza la grande affinità 
strutturale e lessicale di lingue  quali  l’arabo e l’ebraico. Oggi 
riserviamo il termine di lingue semitiche a un gruppo di lingue 
che fa parte di una più vasta famiglia afro-asiatica suddivisa  in 
cinque gruppi. Tale termine è preferibile a quello un tempo usato 
di  lingue semito-camitiche perché è  più comprensivo. A tale 






5) chado-sahariano  
6) omotico 
 
Le lingue semitiche sono le più importanti, annoverando l’arabo, 
l’aramaico, l’ebraico il tigrino e l’amarico, oltre al cosiddetto 
accadico, che sono o sono state lingue di grande  interesse e 
diffusione. Si suddivide questo gruppo in tre sottogruppi. Di essi 
il gruppo meridionale comprende appunto l’arabo e il sudarabico 
da cui deriva il ge’ez, o etiopico antico, lingua liturgica della 
Chiesa monofisita d’Etiopia, e le lingue moderne dell'Etiopia: il 
tigrè, dei bassopiani dell’Eritrea, il gurage, lo harari, l’argobba, il 
caffino ecc. Questo ramo include il sudarabico epigrafico e i 
dialetti sudarabici moderni (mehri, soqotri ecc.). 
 
* * * 
 
Il numero dei parlanti arabo oggi assomma probabilmente a oltre 
200 milioni di persone. Non tutti i parlanti arabo abitano paesi 
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arabi, poiché esistono milioni di emigrati arabi che conservano 
l'uso della lingua in famiglia, mentre non tutti gli abitanti di paesi 
arabi sono arabi, anche se spesso essi  conoscono e usano 
correntemente l’arabo (per esempio i Curdi in Siria e Iraq, i 
berberi nel Nordafrica, molte popolazioni del sud del Sudan ecc.). 
 
I principali paesi in cui l’arabo è parlato sono i seguenti, con un 
numero di parlanti approssimato per difetto: 
 
Marocco                             25 milioni 
Algeria                             25 milioni 
Tunisia                               7 milioni 
Libia                                 4 milioni 
Egitto                                    55 milioni 
Mauritania                            2 milioni 
Sudan                               10 milioni 
Arabia                              13 milioni 
Yemen                               14 milioni 
Oman                                  1 milione 
Stati del Golfo  
     (Bahrein, Qatar, Emirati)   2 milioni 
Kuwait                                 2 milioni 
Siria                               12 milioni 
Libano                                 2 milioni 
Giordania                              5 milioni 
Palestina                              3 milioni 
Iraq                                15 milioni 
 
* * * 
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La caratteristica che colpisce di più nell’arabo oggi è quel 
fenomeno noto col nome di diglossia. In realtà esso ha radici 
antiche, dato che ne parla con molta chiarezza Ibn ³aldûn già nel 
XIV secolo. Alcuni studiosi sostengono che esso sia presente fin 
dalle origini della lingua araba, quando da un lato esisteva una 
sorta di koinè delle tribù della Penisola, accanto alle parlate 
diverse delle singole tribù che erano in effettivo uso, mentre tale 
koinè era essenzialmente uno strumento letterario, di quella 
poesia orale che fungeva anche da mezzo di “comunicazione di 
massa”. 
 
L’arabo “classico” del VII secolo, comunque, rimane in uso da 
allora, sostanzialmente immutato fino ai giorni nostri, salvo nel 
lessico, in cui si sviluppano neologismi in conformità ai bisogni 
della società moderna. 
 
Diversa è la situazione delle parlate locali: in uso non formale, 
non scritto, non codificato, esse rimangono colloquiali, semplici, 
non letterarie e prive di prestigio, ma effettivamente usate nella 
comunicazione quotidiana anche tra persone di cultura.  
 
Diglossia dunque sta a significare questa situazione: da un lato 
una lingua di prestigio, scritta, comune a tutto il mondo arabo, ma 
non di uso parlato, per lo meno nelle situazioni quotidiane, da un 
altro una lingua parlata, non scritta, usata nella quotidianità 
informale, ma non in letteratura o in quei casi molto formali quali 
i discorsi ufficiali, o la declamazione di poesia, per esempio.  
 
Un bilinguismo sbilanciato, dunque, dove la forma colloquiale è 
paragonabile al volgare del Medioevo europeo nei confronti del 
latino. Ma se i volgari divennero nell’età moderna in Europa 
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lingue letterarie, finendo con lo scalzare il latino, il mondo arabo 
non ha riconosciuto mai ai volgari uno status diverso da quello di 
sempre.  
 
Oggi la lingua letteraria è sta diventando un paradosso. La fuòÙà, 
la lingua del Corano e della letteratura classica, è anche smpre più 
una lingua moderna anche parlata. Infatti i media, accanto a una 
maggiore alfabetizzazione, ne hanno favorito la diffusione.  
 
La dialettologia araba è un settore di studio assai complesso. 
Grosso modo potremo distinguere tra dialetti occidentali (dalla 
Libia al Marocco), dialetti orientali (Siria, Libano, Iraq, Palestina 
e Giordania) nonché dialetti della Penisola, tra i quali quelli del 
sud presentano grandi varietà. L'egiziano si pone in qualche modo 
al centro di questa ripartizione, mentre in certe aree “periferiche” 
troviamo dialetti fortemente devianti, come la Ùasaniyya delle 
aree sahariane estremo-occidentali o l’arabo parlato nell’Africa 
subsahariana, i dialetti delle aree arabofone orientali del Golfo o 
anche nelle aree costiere meridionali della penisola, dove 
sopravvivono anche dialetti sudarabici. 
 
* * * 
 
La scrittura araba procede da destra a sinistra, inoltre, pur 
essendovi molti stili, la scrittura araba è sempre essenzialmente 
un corsivo. Una buona “mano” è necessaria, poiché molte lettere 
sono assai simili tra loro. Nella scrittura non esistono maiuscole e 
normalmente non si scrivono le vocali brevi e si omettono alcuni 
segni diacritici necessari per esempio a differenziare le 
consonanti semplici dalle doppie ed altro ancora: ciò rende la 
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scrittura spesso criptica, ma il principiante troverà nelle 
grammatiche e nei dizionari il pieno uso delle vocali brevi.  
 
L'alfabeto arabo è composto di ventotto segni consonantici, che 
cambiano leggermente la loro forma a seconda che siano isolati o 
legati alle consonanti che seguono o precedono nella parola, 
iniziali o finali. Rispetto alla fonetica dell’arabo moderno 
standard  osserveremo quanto segue: 
 
th (ö)    è pronunciato come la “th” inglese di thank you;   
 
dh (Ó)  come la “th” inglese in this;  
  
 q         pronunciato come una uvulare sorda, dunque con 
un’articolazione più profonda di k;  
 
ğ     come in italiano gelo, mentre gli egiziani 
pronunciano sempre come in gara;  
 
Ù  è la prima delle “enfatiche”, consonanti 
pronunciate cioè con doppia articolazione, con 
una costrizione faringale, che produce un suono 
“strozzato”; dunque una aspirata faringalizzata 
ô  la t con faringalizzazione; 
 
Ñ  la d con faringalizzazione; 
 
ò  la s con faringalizzazione; 
ý           pronunciata come una dh con faringalizzazione;  
 
sh (š)  come la “sc” di scena; 
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kh (Û)  come la “ch” tedesca; 
 
gh («)   come la “r grasséyée” del francese; 
 
‘   è la ‘ain, costrizione faringale pura, produce un 
effetto “strozzato” sui suoni circostanti, ma di per sé 
è pressoché impronunciabile; 
 
’  è la hamza, una occlusione glottidale, una brusca 




L’arabo standard distingue solo tre vocali e due dittonghi a livello 
fonologico, anche se le sfumature nella pronuncia effettiva 
possono essere assai diverse. Possiamo grosso modo perciò 
pensarle pronunciate come in italiano. Esse sono: a i u 
e i dittonghi: ai au 
 
Le tre vocali possono essere pronunciate brevi o  lunghe. 
L’accento cade sull’ultima sillaba qualora sia lunga e seguita da 
una consonante o breve ma seguita da due consonanti:  
 
katábt     io scrissi 
raÙmán       misericordioso (raÙmân) 
 
 
Vi è invece l’accento sulla penultima sillaba in:  
 
már’a         donna  
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kútub      libri  
kátib     segretario, scrittore (kâtib) 
 
Cioè in parole di due sillabe in cui l’ultima vocale non sia lunga o 
seguita da due consonanti. 
      
L’accento sarà sulla terzultima in:  
 
ábadî      eterno  
báòama     impronta  
wárranî    all’indietro, posteriore 
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ﳊﺍﻑﻭﺮﺔﻴﺑﺮﻌﻟﺍ   
              Le lettere arabe 
 
L’alfabeto arabo si compone di 28 segni consonantici che 
osserveremo singolarmente. La prima lettera è la bâ’, che si 
pronuncia come la “b” italiana; eccola prima da sola poi 
vocalizzata in a, i ed u:  
b – ba – bi –bu: 
ﺏ   ﺏ ِﺏ ﺏ  
Lo stesso vale per la lettera tâ’ (come “t” italiana):  
t – ta – ti – tu:  
ﺕ   ﺕ ِﺕ ﺕ  
Le leghiamo insieme: 
ﺐﺒﺑ ﺐﺒﺑ  ﺐﺒﺑ  




ﺐﺑ  ِﺐﺑ    ِﺐﺑ    ﺐﺑ    ﺐِﺑ  
ﺖِﺗ   ﺖﺗ    ِﺖﺗ    ﺖﺗ    ﺖِﺗ  
ِﺖﺑ   ﺖﺑ    ﺖِﺑ    ِﺖﺑ    ﺖﺑ  
ِﺐﺗ   ِﺐﺗ    ﺐﺗ    ﺐﺗ    ﺐِﺗ  
  
Le tre lettere che seguono sono particolari. La prima, alif, ha  
diversi usi:  
a)  indica una qualunque vocale iniziale di parola; b) è un 
“sostegno” per la hamza in alcuni casi, che si vedranno poi; 
c) infine indica la â lunga. Non si può mai legare con la  
consonante che segue  e quindi ha due forme soltanto: 
ا   ا ا ا ا  ـ   
  
La wâw serve a rendere la w semiconsonante (come in inglese 
water) ma si usa anche per indicare la û lunga. Anche questa  
lettera non si lega mai con la seguente:  
و     وووـ   
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Infine la yâ’ serve a indicare la y semiconsonante (come in 
inglese yesterday), oppure  la î lunga. Ha le quattro forme 
diverse 
per legarsi: 
ي  ﻳـﻴـﻲﻴﻴ 
Leggiamo quindi, rispettivamenteda destra:   
bâ, bî, bû / tâ, tî, tû: 
ﺎﺑ    ﰊ    ﻮﺑ  
ﺎﺗ   ﰐ    ﻮﺗ  
Alcuni esempi: 
ﺏﺎﺑ ،ﺕﻮﺗ ،ﺐﻴﺗ ،ﺏﺎﺗ ،ﺕﻮﺑ  
ﺏﻮﺗ،ﺏﹶﺍ  ،ﺕﹶﺍ،  ﺏﹸﺍ، ﺕﹸﺍ، ﺏِﺍ، ﺕِﺍ  
ﺍﻭ،  ﺎﻳ،  ﻮﻳ،  ﻱِﻭ ،ﻱﹶﺍ  ،ﻭﹶﺍ  
Le quattro consonanti che seguono sono rispettivamente la nûn, 
la dâl, la râ’ e la sîn, che valgono foneticamente come la n 
italiana, la d, la r (attenzione bel “rollata”) e la s (sempre sorda 
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come in “sasso” e mai come in “rosa”). Si noti che la dâl e la  râ’ 
non si legano mai con le lettere seguenti: 
    ﻥ     ﻦﻨﻧ     ﻦﻨﻧ   
    ﺩ   ﺩﺩﺩ    ﺪـ     
    ﺭﺭﺭ    ﺭ     ﺮـ  
   ﺱ  ﺲﺴﺳ  ﺲﺴﺳ  
Ecco alcune parola da leggere: 
  
ﻦِﺳ   ﻦﺑ  ﺮﺗ  ﺮِﺳ   ﺏﺩ   ﺏﺭ  
ﺩﺭ  ﺪﺳ      ﺲﺑ   ﺲﻳ   ﺖِﺳ  
ﺕﻭ  ﻲﺳ    ﻱﺩ    ﻮﻧ   ﻮﺗ  
ﻥﻮﻧ ﻭﺍﻭ    ﲔِﺳ   ﺏﺎﺗ  ﺳﻮﺭ  
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Altre quattro consonanti sono le seguenti: rispettivamente la Þîm, 
la fâ’, la lâm e la mîm. Mentre le tre ultime corrispondono ai 
suoni italiani di f, l e m rispettivamente, la Þim viene sempre 
pronunciata come g palatale di “gelo”, tranne che in alcune 
regioni dove invece si pronuncia come g di “gala” (Basso Egitto 
e il Cairo, per es.): 
     
ﺝ      ﺞﺠﺟ  
ﻑ     ﻒﻔﻓ  
ﻝ      ﻞﻠﻟ  
ﻡ     ﻢﻤـﻣ  
 
Esercizio di lettura: 
ﻦِﻣ  ﻣﺎ  ﱄ  ﺕﺎﻓ   ﻢﻴﺟ   ﻞﻴﹶﻟ  
ﻒﻴﺳ   ﺕﻮﻣ  ﺏﻮﺟ  ﻑﻭﺭ 
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  ﻥﻮﹶﻟ     ﻞﻴﻓ      ﻞﻴﻧ      ﺱﻮﺳ 
ﺕﺎﻣ      ﻡﻻ  ﻻ   ﹼﻻﺇ   ﹼﻼﹶﻛ 
  
Ecco ora le lettere kâf, hâ’, Åâ’ e ÷âl, che valgono 
rispettivamente per la c velare italiana (o ch), la acca aspirata 
(come in inglese), la th dell’inglese “thank you” e la th 
dell’inglese “this”. Quest’ultima non si lega alle lettere seguenti: 
ﻙ      ﻚﻜﻛ  
ﻩ      ﻪﻬﻫ  
ﺙ      ﺚﺜﺛ  
ﺫ      ﺫﺫﺫ ﺬـ  
Si leggano le seguenti parole:                                                         
  
ﺐﹾﻠﹶﻛ   ﻞﻛﹶﺃ   ﹼﻞﹸﻛ    ﻚﹶﻔِﻣ    ﻚﹾﻠِﺳ  
ﻥﺎﻜﻣ   ﺎﻨﻫ  ﻢِﻬﻣ   ﻩﺎﺒِﺘﻧِﺇ   ﻪﺟﻭ  
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ﺞﹾﻠﹶﺛ  ﻞﹶﺛ  ﺮﹶﺛﹶﺃ   ﻚِﻟﹶﺫ    ﺍﺬﻫ  ﻢﹸﺛ 
    
 
Seguono la ²â’, la zây,  la šîn e la qâf. La prima si pronuncia 
come la ch tedesca di Bach (χ del greco moderno), la seconda 
come z in francese o in inglese (la s italiana di “rosa”), la terza è 
la sc di “scena” (sh dell’inglese o ch del francese) infine la 
quarta è una k enfatica, articolata profondamente nell’uvula. La 
zây non si lega alle lettere seguenti: 
ﺥ      ﺦﺨﺧ  
ﺯ     ﺯﺯﺯﺰـ  
ﺵ    ﺶﺸﺷ  
ﻕ    ﻖﻘﻗ  
Si legga: 
   
ﻢِﺗﺎﺧ   ﻥﺰﺨﻣ     ﺦﻣ   ﺭِﺯ  
ﺖﻳﺯ   ﻚﺷ     ﺶﻴﺸﹾﻗ   ﺏﻭﺮﺸﻣ    
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ﺐﹾﻠﹶﻗ  ﻞﻴﻠﹶﻗ  ﺪﹶﻘﹶﻟ    ﺩﻮﻔﹾﻘﻣ  
 
Tra i suoni più difficili troviamo i seguenti rispettivamente ‘ain 
e āain, che sono il primo un restringimento della faringe che 
produce un suono strozzato che si ripercuote sulle vocali vicine, 
il secondo più o meno corrisponde alla r “grasseyée” francese: 
ﻉ        ﻊﻌﻋ  
ﻍ        ﻎﻐﻏ  
 
Il segno che segue, invece, che non si lega a nessuna lettera, ed è 
quello che tecnicamente si chiama occlusiva glottidale (glottal 
stop degli inglesi). È una brusca interruzione della voce 
provocata dalla chiusura delle corde vocali (laringe). Le regole 
di scrittura le troveremo in una lezione futura. 
  
ء    ئ  إ  أ  ء  ؤ 
Si legga:                                                                                          
  
ﺏﹶﺃ    ﻞِﺑِﺇ    ﻡﹸﺃ    ﺀﺰﺟ    ﺱﹾﺃﺭ  
ﻝﹶﺄﺳ ﻝﺍﺆﺳ   ﻞِﺋﺎﺳ  ﻦﻴﻋ   ﻢﻌﻧ  
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ﺪﻨِﻋ  ﻢِﻟﺎﻋ    ﻢﹶﻠﻋﹶﺃ  ﻡﻼﹸﻏ  
ﺏﺍﺮﹸﻏ   ﻉﺮﹶﻓ       ﺏِﺮﻐﻣ  
 
Le cinque lettere seguenti sono le cosiddette enfatiche: 
 
ﻁ        ﻂﻄﻃ  
ﻅ        ﻆﻈﻇ  
ﺹ         ﺺﺼﺻ  
ﺽ         ﺾﺿ  
ﺡ         ﺢﺣ  
Esse si pronunciano rispettivamente come t, ÷, s, d e h, ma 
forzando la voce nella faringe come per la ‘ain. Si chiamano 
rispettivamente ¥â’, ÷â’, ¡âd, ÿâd, |â’. Si traslitterano con un 
puntino sotto. Ci si eserciti con la lettura delle seguenti parole: 
                                                                    
  
ﺺﺧ   ﺢﻴﺤﺻ  ﻒﻴﺿ  ﻑﺪﺻ  
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ﺥﺎﺒﹶﻃ   ﺮِﻫﺎﻇ  ﺮﻬﹸﻇ   ﹼﻂﺧ  ﻦﺴﺣﹶﺃ  
ﻒﻴﺻ  ﻑﺮﹶﻃ  ﺮﺤﺻﺀﺍ   ﹼﻞِﻇ  ﻝﻼﺿ 
 
  
Osserviamo ora i seguenti grafemi. Il primo, che si chiama tâ’ 
marbû¥a, è una hâ’ sovrastata da due punti. Si trova solo come 
finale di parola e in generale indica il femminile. Si pronuncia 
nella lingua classica –at, ma nel parlato moderno si pronuncia –
a, a meno che la parola non sia in stato costrutto, come si vedrà 
poi. Il secondo grafema si chiama alif maq¡ûra e di nuovo 
compare solo come finale di parola. Si pronuncia come –â e si 
scrive così perché, come si vedrà, etimologicamente deriva da 
una yâ’. Si legga: 
                    
ة       ـ  
ى      ـ 
  
  ﱠﻼﹶﺛﺔﺟ  ﺓﺮﻫﺯ   ﺔﻟِﻭﺎﻃ  ﺓﺭﺎﻴﺳ  
  ﺔﻨﻴﻨﺟ   ﺔﹼﻄﺤﻣ  ﺔﺟﺍﺭﺩ  ﺔﻘﻳﺮﹶﻃ  
ﻰﺳﻮﻣ   ﻰﺴﻴﻋ  ﻰﻔﹶﻄﺼﻣ   ﻰﻣﺭ  
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   ﻰﻠﻴﹶﻟ    ﲎﻌﻣ    ﻰﻠﻋ     ﻰﻔﺸﺘﺴﻣ  
 
La seguente parola presenta una forma del tutto particolare che si 
spiega col fatto che etimologicamente rappresenta un nome 
preceduto dall’articolo al-. La â lunga non viene scritta come in 
molte parole di uso comune per convenzione. La si sovrappone 
come una piccola alif, non obbligatoria. Si pronuncia Allâh e 
vuol dire “Iddio”. 
    
            ا  









Essi costituiscono le varie modalità di rappresentazione delle 
vocali lunghe iniziali di parola a partire dalla alif semplice. 
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Abbiamo così la â. Successivamente il dittongo au e la lunga û, 
sotto ancora il dittongo ai e la lunga î.  
 
Si legga: 
ﻢﺳِﺍ ﺎﺛﺁﺭ   ﻞﻛﹶﺃ    ﺯﺭﹸﺃ    ﱠﻥِﺇ  
ﻭﹶﺃ  ﻱﹶﺃ    ﺎﺑﺭﻭﹸﺃ   ﺎﻴِﻟﺎﻄﻳِﺇ  ﺎﻴِﺳﺁ 
 
L’articolo determinativo è sempre al- che si lega alla parola 
seguente, così: 
 
 ﻝﺃ<ـﻟﺍ   
Ad esso si legano anche le particelle bi, wa e li, rispettivamente 
nel modo seguente: 
 ِﺏ + ﻝﺍ =ـﻟﺎِﺑ  
ﻭ +  ﻝﺍ =ﻟﺍﻭـ 
 ِﻝ + ﻝﺍ =ـﻠِﻟ  
 
Infine si notino i seguenti tanwîn, che verranno spiegati in 
seguito. Nell’arabo classico essi sono pronunciati come una 




ًـﺎ   ٍـ   ٌـ   ﻯ   ﹰﺓ  
  
Infine ecco le cifre per scrivere i numeri. Queste sono in uso in 
Egitto e nel Mašriq cioè nell’Oriente arabo. Nel Maārib (a 
Occidente dell’Egitto) si preferiscono le cifre “europee”, quelle 
dette in italiano “arabe”.  Le seguenti sono chiamate in arabo 
|urûf hindiyya “cifre indiane”. In entrambi i casi si scrivono 











Per continuare lo studio della lingua suggeriamo: 
 
A. Addous, G. Soravia, Iman. Corso di lingua araba, (libro + 
CD) CLUEB, Bologna 2003 
 
L. Veccia Vaglieri, Grammatica teorico-pratica della lingua 
araba, 2 voll., Roma, Istituto per l'Oriente, varie ristampe  
 
A. Manca, Grammatica Teorico-Pratica di Arabo Letterario 
Moderno, Assoc. Naz. di Amicizia e Cooperazione Italo-araba, 
Roma 1989 (Via di Parione 44, 00186 Roma)  
 
J.A. Haywood, H.M. Nahmad, A New Arabic Grammar, London, 
Lund Humphries, (esiste anche un volumetto con le chiavi degli 
esercizi) 
 
Wright, W., A Grammar of the Arabic Language, Beirut 1981 
(terza edizione) 
 
R. Scheindlin, 201 Arabic Verbs, fully conjugated in all the 
forms, New York, Barron's Educational Series, 1978  
 
A. El-Dahdah, A Pocket Dictionary of Verb Conjugation, Beirut 
1996 
 
Dizionari dall'italiano all'arabo sono piuttosto carenti.  Si vedano: 
 
Fathi Makboul, Ar-Rafiq. Dizionario Italiano-Arabo, Roma, 
Centro Culturale Arabo, 1990       
 
E. Jannotta, Dizionario Italiano- Arabo Moderno, 2 voll., Roma, 
Poligrafico d. Stato, 1964-65 
 
Dall'arabo conviene senz'altro basarsi sull'ottimo dizionario  a cura di R. Traini  
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Vocabolario Arabo-Italiano, 3 voll., Roma, Istituto per l'Oriente 




H. Wehr, (ed. Inglese J.M. Cowan), A Dictionary of Modern 
Written Arabic, Wiesbaden 1961 [ora anche in edizione più 
compatta, Librairie du Liban, Beirut 1980] 
 
E. Baldissera, Dizionario Italiano-Arabo e Arabo-Italiano, 
Bologna, Zanichelli 2004 (di cui esiste un precedente tascabile: 
Dizionario compatto Italiano-Arabo e Arabo-Italiano, Bologna, 
Zanichelli 1994 
 
Libri di lettura antologici sono scarsi e poco utili: 
 
A. Yellin, L. Billig, An Arabic Reader, New York 1963 (3a ed.) 
 




G. Canova,Il giornale arabo, 2 voll., Roma, Ist. Per l’Oriente, 
1980 
 
J. Ashtiany, Media Arabic, Edinburgh 1993 
 
















  :icudart e iggeL
  (١
  . ﺃﻫﻼﹰ ﻭﺳﻬﻼﹰ 
  . ﻣﺮﺣﺒﺎﹰ
   ﻣﺎ ﺍﲰﻚ؟
  ِﺍﺳﻤﻲ ﻣﺤﻤﺪ ﻭﺃﻧﺖ؟ ﻣﺎ ﺍﲰﻚ؟ 






  ﺍﲰﻲ ﻋﺒﺪ ﺍﷲ ﺃﹶﻧﺎ       
 ﺃﻧﺎ ﺍﲰﻲ ﳏﻤﺪ
  . ﻣﺮﺣﻨﺎ-( ٢
  ﻣﺎ ﺍﲰِﻚ؟-
  ﻲ ﻟﹶﻴﻠﻰ ﻭﺃﻧِﺖ؟ ﻣﺎ ﺍﲰﻚ؟ ﺍﲰ-








  ﺃﻧﺎ ﺍﲰﻲ ﻓﺎﻃﻤﺔ -( ٣
  ﻫﻞﹾ ﺃﻧﺖ ﳏﻤﺪ؟ -
  . ﻧﻌﻢ، ﺃﻧﺎ ﳏﻤﺪ-    
  .ﺍﲰﻲ ﻋﻠﻲ.  ﺃﻫﻼ ﻭﺳﻬﻼ، ﻳﺎ ﳏﻤﺪ-    
  . ﺃﻫﻼ ِﺑﻚ، ﻳﺎ ﻋﻠﻲ-    
 
 ﺃﻧﺎ ﺍﲰﻲ ﻋﻠﻲ
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   ﻫﻞ ﺃﻧِﺖ ﻟﹶﻴﻠﻰ؟-( ٤
  .ﻢ، ﺃﻧﺎ ﻟﻴﻠﻰ ﻧﻌ-
  .ﺍﲰﻲ ﺳﻤﲑ.  ﺃﻫﻼ ﻭﺳﻬﻼ، ﻳﺎ ﻟﻴﻠﻰ-
  . ﺃﻫﻼ ِﺑﻚ، ﻳﺎ ﲰﲑ-
  ﺃﻧﺎ ﺍﲰﻲ ﲰﲑ
  
  . .  . . . . . . . .، ﺍﲰﻲ . . . . .  . . . .ﺃﻧﺎ 
  . . . . . . . . . . ﺍﲰﻚ .،. . . . . . . . ﺃﻧﺖ 
  . . . . .. . . . . .، ﺍﲰِﻚ . . . . . . . . ﺃﻧِﺖ 
 
  !ﺃﻫﻼ ﻭﺳﻬﻼ، ﻳﺎ ﲰﲑ
 !ﺃﻫﻼ ﺑﻚ، ﻳﺎ ﻓﺎﻃﻤﺔ
  
  !ﻧﻌﻢ    ﻫﻞ ﺃﻧﺖ ﳏﻤﺪ؟ 
  !ﻧﻌﻢ    ﻫﻞ ﺃﻧﺖ ﻟﻴﻠﻰ؟
 32 
  ؟. . . . . . .  . ﺃﹶﻧﺖ       
    
  }  ه	  
  ؟. . . . . . .  . َأِ         
    
  




  ﺍﳉﺰﺀ ﺍﻟﺜﺎﱐ
 adnoces etraP                     
    
 ﻣﺎ ﻫﺬﺍ ؟     
  
  ﻫﺬﺍ ﻛﹸﺮﺳﻲ
   
           . . . . . . . . . . . . ﻫﺬﺍ
 
                      ﻣﺎ ﻫِﺬِﻩ ؟
  ﻫﺬﻩ ﻃﺎﻭﻟﺔ
   . . . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ 
  ﺯﺟﺎﺟﺔ  ﻛﹶﺄﹾﺱ
     ﺭﺓﺎﺳﻴ    ِﻓﻨﺠﺎﻥ
   ﺟﺔﺍﺩﺭ      ﻗﹶﻠﹶﻢ





   ﺃﻧﺎ ِﻣﻦ ﻟﹸﺒﻨﺎﻥ-    
   ﺃﻧﺎ ﻣﻦ ِﻣﺼﺮ-    
   ﺃﻧﺎ ﻣﻦ ﺇﻳﻄﺎﻟﻴﺎ-    
   .. . . . . . . .. . . ﺃﻧﺎ ﻣﻦ -
  
  
. . . ﺃﻧﺎ .  ﺃﻧﺎ ﻣﻦ ﻟﺒﻨﺎﻥ- 
  . . . .
  . . . . . .ﺃﻧﺎ .  ﺃﻧﺎ ﻣﻦ ﺍُﻷﺭﺩﻥ-
  . . . . .  .ﺃﻧﺎ .  ﺃﻧﺎ ﻣﻦ ﺍﳌﹶﻐِﺮﺏ-  
  . . . . . .ﺃﻧﺎ .  ﺃﻧﺎ ﻣﻦ ﺍﻟﺴﻮﺩﺍﻥ-  
     ِﻣﻦ ﺃﹶﻳﻦ ﺃﻧﺖ؟
  ﺃﻧﺎ ِﻣﺼﺮﻱ. ﺃﻧﺎ ﻣﻦ ِﻣﺼﺮ
 62 
 . . . . . . .ﺃﻧﺎ .  ﺃﻧﺎ ﻣﻦ ﺇﻳﻄﺎﻟﻴﺎ-  
  
 ﺃﻧﺎ ﻟﺒﻨﺎِﻧﻴﺔ. ﻭﺃﻧﺎ ﺍﲰﻲ ﻓﺎﻃﻤﺔ
  ﺃﻧﺎ ﻣﺼﺮﻳﺔ. ﺃﻧﺎ ﻟﻴﻠﻰ ﻣﻦ ﻣﺼﺮ
  
   ﻣﺼﺮﻳﺔ- ﻣﺼﺮﻱ -ﻣﺼﺮ 
   ﺟﺰﺍﺋﺮﻳﺔ- ﺟﺰﺍﺋﺮﻱ -ﺍﳉﹶﺰﺍﺋﺮ 
   ﺇﻳﻄﺎﻟﻴﺔ- ﺇﻳﻄﺎﱄ -ﺇﻳﻄﺎﻟﻴﺎ 
   ﻟﻴﺒﻴﺔ- ﻟﻴﱯ -ﻟﻴﺒﻴﺎ 
  
 
      ﺇﻳﻄﺎﻟﻴﺎﰲ ﺃﻧﺎ    -
  .ﺃﹶﻳﻀﺎﹰ ﺃﻧﺎ ﰲ ﺇﻳﻄﺎﻟﻴﺎ -
   ﻭﺃﻳﻦ ﰲ ﺇﻳﻄﺎﻟﻴﺎ ؟-
   ﺃﻧﺎ ﰲ ﺑﻮﻟﻮﻧﻴﺎ ﻭﺃﻧﺖ؟-
 72 
  . ﺃﻧﺎ ﰲ ﻳﻮﻟﻮﻧﻴﺎ ﺃﻳﻀﺎ-
   ﻭﺃﻳﻦ ﰲ ﺑﻮﻟﻮﻧﻴﺎ ؟-
  - ﺃﻳﻦ ﺣﺴﻦ ﺍﻵﻥ ؟ 
 
 ! ﻻ ﺃﹶﻋِﺮﻑ -
  
   
  
  ﻫﺬﺍ ﻫﻮ ﺣﺴﻦ  
 
  ﺍﳉﹸﺰﺀ ﺍﻟﺜﺎﻟﺚ
        azret etraP
  
  ﻭﺃﻧﺖ؟. ﺃﻧﺎ ﺃﺗﻜﹶﻠﱠﻢ ﺍﻹﻳﻄﺎﻟﻴﺔ -
  ﻫﻞﹾ ﺃﻧﺖ ﺗﺘﻜﹶﻠﱠﻢ ﺍﻹﻳﻄﺎﻟﻴﺔ؟ -
  
   . . . . . . . . . . . . .ﺃﻧﺎ ﺃﺗﻜﻠﻢ 
 82 
  ﺍﻹﺳﺒﺎﻧﻴﺔ    
  ﺍﻷﳌﺎﻧﻴﺔ    
  ﺍﻟﻌﺮﺑﻴﺔ    
  ِﳒﻠﻴﺰﻳﺔﺍﻹ    
  ﺍﻟﻔﺮﻧﺴﻴﺔ    
  ﺍﻟﻴﻮﻧﺎﻧﻴﺔ    
  ﺍﻟﺮﻭﺳﻴﺔ    
  ﻫﻞ ﺗﺘﻜﻠﻢ ﺍﻟﻌﺮﺑﻴﺔ؟ -
  
  . ﻻ، ﻻ ﺃﺗﻜﻠﻢ ﺍﻟﻌﺮﺑﻴﺔ-
  . ﻭﺃﻧﺎ ﻻ ﺃﺗﻜﻠﻢ ﺍﻹﻳﻄﺎﻟﻴﺔ-




      izicresE
 
  







  ...................ﺃﻧﺎ ﻣﻦ   ِﻣﻦ ﺃﻳﻦ ﺃﻧﺖ؟(  ٢
  ِﻣﺼﺮ    ﻟﹸﺒﻨﺎﻥ
 ﻣﻐﺮﺏ    ﺍﻟﻴﻤﻦ
  ﺗﻮﻧﺲ    ِﻓﻠﺴﻄﲔ
  ﺃﻣﺮﻳﻜﺔ    ﺳﻮﺭﻳﺎ
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  ﺍﻹﻣﺎﺭﺍﺕ        ﺍﻟﺒﺤﺮﻳﻦ
  ﺇﻳﻄﺎﻟﻴﺎ        ﺍﻟﻜﻮﻳﺖ
  
  . ﻋﺮﺍﻗﻴﺔ\ﺃﻧﺎ ﻋﺮﺍﻗﻲ . ِﻌﺮﺍﻕﺍﻟﺃﻧﺎ ﻣﻦ ( ٣
  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ﺲﺃﻧﺎ ﻣﻦ ﺗﻮِﻧ
  . . . . . . . . . . . . . . . . . .ﺃﻧﺎ ﻣﻦ ﺳﻮﺩﺍﻥ 
   . . . . . . . . .. . . . . . . . .ﺃﻧﺎ ﻣﻦ ﺍﳉﺰﺍﺋﺮ
   . . . . . . . . . . . . . . . . . .ﺃﻧﺎ ﻣﻦ ﺳﻮﺭﻳﺎ  
   . . . . . . . . . . . . . . . . .ﺃﻧﺎ ﻣﻦ ﻓﻠﺴﻄﲔ 
  . . . . . . . . . . . . . . . . . . .ﺃﻧﺎ ﻣﻦ ﺍﻟﻴﻤﻦ 
 . . . . . . . . . . . . . . . . . . .ﺃﻧﺎ ﻣﻦ ﺍِﳍﻨﺪ 
  
      ﺃﻧﺎ ﰲ ﺍﻟﻘﺎﻫﺮﺓ  <(     ﺍﻟﻘﺎﻫﺮﺓ)ﺃﻳﻦ ﺃﻧﺖ؟  (  ٤
  ﺃﻳﻦ ﺃﻧﺖ؟
  ﺍﳉﺰﺍﺋﺮ      ِﺩﻣﺸﻖ     
  ﺍﻟﺮﺑﺎﻁ      ﺗﻮﻧﺲ    
 13 
  ﺑﻮﻟﻮﻧﻴﺎ       ﺑﻐﺪﺍﺩ    
  ﺑﲑﻭﺕ       ﻋﻤﺎﻥ    
  ﺍﻟِﺮﻳﺎﺽ      ﺻﻨﻌﺎﺀ     
  ﻣﻘِﺪﺷﻮ      ﻃﹶﺮﺍﺑﻠﹸﺲ    
  ﺍﻟﻜﹸﻮﻳﺖ      ﺃﺑﻮ ﻇﹶﱯ    
  
  !ﺃﻳﻀﺎﹰ. . .. . . . . ﻭﺃﻧﺎ  ﰲ           
  
  ﻧﺎ ﻟﹸﺒﻨﺎﱐ    ﻻ، ﺃ<  ﻟﹸﺒﻨﺎﻥ    \ﻫﻞ ﺃﻧﺖ ﻣﻦ ﺍﻟﻌﺮﺍﻕ؟ ( ٥
  
    ﻣﺼﺮ\ﻫﻞ ﺃﻧﺖ ﻣﻦ ﺳﻮﺭﻳﺎ؟  
   ﻋﺮﺍﻕ\ﻫﻞ ﺃﻧﺖ ﻣﻦ ﺃﺑﻮ ﻇﱯ؟ 
    ﻓﻠﺴﻄﲔ\ﻫﻞ ﺃﻧﺖ ﻣﻦ ﺑﻮﻟﻮﻧﻴﺎ؟ 
   ﺍﻟﻜﻮﻳﺖ\ﻫﻞ ﺃﻧﺖ ﻣﻦ ﺍﻷﺭﺩﻥ؟ 
   ﻟﻴﺒﻴﺎ\ﻫﻞ ﺃﻧﺖ ﻣﻦ ﺍﻟﻴﻤﻦ؟ 
   ﺍﳉﺰﺍﺋﺮ\ﻫﻞ ﺃﻧﺖ ﻣﻦ ﺍﻟﻌﺮﺑﻴﺔ؟ 
 23 
   ﺳﻮﺩﺍﻥ\ﻫﻞ ﺃﻧﺖ ﻣﻦ ﺗﻮﻧﺲ؟ 





  ﺍﻟﹾﻤﱰﻝ<  ﻣﱰﻝ  +  ﺍﻝ  
  ﺍﻟﹾﻐﺮﻓﺔ<  ﻏﹸﺮﻓﺔ  +  ﺍﻝ  
  ﺛﺎﺙﺍﻷ<  ﺃﺛﺎﺙ   +  ﺍﻝ  
  ﺍﻟﺴﺮﻳﺮ<  ﺳﺮﻳﺮ  +  ﺍﻝ  






    . . . . . . . . . . . .+ﺍﻝ  
  
  ﺍﻟﹾـ<   ﺍﳊﹸﺮﻭﻑ ﺍﻟﻘﹶﻤﺮﻳﺔ  +  ﺍﻝ  
  
   ﻱ ﻭ ﻩ ﻡ ﻙ ﻕ ﻑ ﻍ ﻉ ﺥ ﺡ ﺝ ﺏ ﺃ    
  
  
  ﺍﻟﹽ  <  ﺍﻟﺸﻤﺴﻴﺔ ﺍﳊﺮﻭﻑ+  ال  
  
   ﻥ ﻝ ﻅ ﻁ ﺽ ﺹ ﺵ ﺱ ﺯ ﺭ ﺫ ﺩ ﺙ ﺕ    
  
  









L’arabo presenta due generi grammaticali: il maschile e il 
femminile. In generale sono femminili i sostantivi che indicano 
donne o femmine di animali e maschili quelli che indicano 
uomini o maschi di animali. Le cose inanimate o astratte 
possono appartenere a entrambi i generi e per solito, ma non 
necessariamente, si distinguono dal fatto che le parole che 
terminano in consonante sono maschili (con varie eccezioni) e 
quelle che terminano in -a (ة) sono femminile (tranne alcuni che 
indicano esseri umani maschi e certi plurali). 
 
I pronomi personali, tranne alla prima persona, distinguono tra 
maschile e femminile e hanno due forme. La forma intera si usa 
per enfasi o in alcuni costrutti privi di verbo (in italiano le frasi 
con “essere”), altrimenti i verbi indicano la persona soggetto, 
come in italiano. Il verbo “essere” al presente non viene usato e 
si omette senz’altro: 
io sono ðasan     anâ ¡asan  ﻦﺴﺣ ﺎﻧﺃ 
 
La seconda forma dei pronomi è suffissa e si usa in tre funzioni. 
Per ora vedremo solo l’uso del pronome suffisso al nome con 
valore di possessivo. “Il mio libro” in arabo sarà “libro-io”: 
 
libro  ﺏﺎﺘﻛ   il mio libro  ﰊﺎﺘﻛ 
 
Abbiamo visto finora: 
 35 
io  ﺎﻧﺃ  mio  ﻲـ 
tu (masch.) ﺖﻧﺃ  tuo  ﻚـ 
tu (femm.) ِﺖﻧﺃ  tuo  ِﻚـ 
 
Le frasi interrogative, quando non siano introdotte da un 
pronome o avverbio interrogativo (frasi sì/no), possono essere 
rese con un semplice cambio di intonazione colloquialmente, ma 
soprattutto nello scritto è più corretto usare una particella 
interrogativa iniziale ﻞﻫ  . Si noti che il punto interrogativo in 
arabo è speculare ؟ 
Sei ¡asan?   ﻦﺴﺣ ﺖﻧﺃ ﻞﻫ؟  
 
“Sì” e “no” si esprimono rispettivamente   ﻢﻌﻧ  e   . ﻻ  
La particella vocativa  ﺎﻳ   “o” in arabo è sempre usata, anche se 
in italiano il vocativo spesso non è marcato. 
 
Dove sei, ¡asan?  ﻦﺴﺣ ﺎﻳ ،ﺖﻧﺃ ﻦﻳﺃ؟  
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  ﻴﺔﺪﺓ ﺍﻟﺜﺎِﻧﺣﺍﻟﻮ
               àtinu adnoceS
  
  ﺍﳉﹸﺰﺀ  ﺍﻷﻭﻝ
  
  ﻣﺎ ﻫﺬﺍ؟(١
  .ﻫﺬﺍ ﻣِﱰﻝ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺣﺴﻦ
  ﻣﺎﺫﺍ ﻳﻮﺟﺪ ﻓﻴِﻪ؟
  .ﻳﻮﺟﺪ ﻓﻴﻪ ﺍﻷﺛﺎﺙ
  .ﻭﺍِﳋﺰﺍﻧﺔﺍﻟﻜﹸﺮﺳﻲ ﻭﺍﻟﻄﺎِﻭﻟﺔ ﻭﺍﻟﺴﺮﻳﺮ : ﺍﻷﺛﺎﺙ ﻫﻮ
  ﻭﺗﻮﺟﺪ ﻓﻴﻪ ﺍﻟﻐﺮﻑ ﺃﻳﻀﺎﹰ؟
 !ﻃﹶﺒﻌﺎﹰ




  !ﺍﻟﺴﻼﻡ ﻋﻠﻴﻜﹸﻢ، ﻳﺎ ﺳﻴﺪ ﺣﺴﻦ -(  ٢
  !ﻭﻋﻠﻴﻜﻢ ﺍﻟﺴﻼﻡ -
  ﻫﻞ ﻫﺬﺍ ﻣِﱰﻟﻚ؟ -
  !ﻧﻌﻢ، ﺗﻔﹶﻀﻞ -
  .ِﺍﲰﻲ ﺳﻤﲑ. ﺷﻜﺮﺍﹰ، ﻳﺎ ﺳﻴﺪ ﺣﺴﻦ -
  .ﺍﲰﻬﺎ ﻓﺎِﻃﻤﺔ. ﻫِﺬِﻩ ﺯﻭﺟﱵ. ﺃﻫﻼﹰ ﻭﺳﻬﻼﹰ، ﻳﺎ ﺳﻴﺪ ﲰﲑ -




  ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ
 83 
  ﺑﲎ 
  
  . . . . . . . .ﻫﺬﺍ  
    }.…   ﻫﺬﺍ؟ ﻣﺎ  
  . . . . . . .ﻫِﺬِﻩ           
  
   . . . . . . . . . . . .  ﻓﻴِﻪ    ﻳﻮﺟﺪ    
  ﻓﻴﻬﺎ    ﺗﻮﺟﺪ   
  . . . . . . . . . . . . . . . . . .ﻫﻮ 




 . . . . . . . . . . . . . . .ﻫﻲ 
  
   ﻫﻲ؟ﻣﺎ
 93 
  ؟. . . . .ﺗﻮﺟﺪ ﰲ \ﻣﺎﺫﺍ ﻳﻮﺟﺪ
  
 . . . . . . . . . . . . ﺗﻮﺟﺪ \ﻳﻮﺟﺪ    
  
  ؟.....ﻟﺬﺍ ﻫﻞ
    . . . . . .. . . . . . . ﻧﻌﻢ، ﻫﺬﻩ . . . . . . . . . .  ﻧﻌﻢ، ﻫﺬﺍ 





                            






   ﻫﺬﺍ ﻫﻮ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺣﺴﻦ    ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ
      ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺣﺴﻦ     ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ      
        ﻫﻨﺎ            ﻫﻨﺎ    
  
  ﺫِﻟﻚ ﻫﻮ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﻋﺒﺪﺍﷲ          





Vocaboli      
 
ﻝِﱰﹶﳌﺍ    la casa     ﻑﺮﻐﻟﺍ  le stanze  
ﻷﺍﺙﺎﺛ  il mobilio    ﺔﺟﻭﺰﻟﺍ  la moglie  
ﻲِﺳﺮﹸﻜﻟﺍ la sedia    ﳋﺍﺔﻧﺍﺰ  l’armadio  
ﺔﻟِﻭﺎﻄﻟﺍ  la tavola    ﹰﺎﻀﻳﺃ  anche  




١  ( ﺍﺫﺎﻣﻳ؟ﺎﻨﻫ ﺪﺟﻮ  










  . . . . . . . . . . . .ﻣﺎ ﻫﺬﺍ؟    ﻫﺬﺍ (  ٢
  
            ﻣﺎ ﻫﺬﺍ؟
  ﻣﺎ ﻫﺬﺍ؟
  ﻣﺎ ﻫﺬﺍ؟
  ﻣﺎ ﻫﺬﺍ؟
  ﻣﺎ ﻫﺬﺍ؟
  ﻣﺎ ﻫﺬﺍ؟
   . . . . . . . . . . . . ﰲ  ﻳﻮﺟﺪﻣﺎﺫﺍ( ٣
 34 
   ﺍﻟﺒﻴﺖ؟
         ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ؟  
   . . . .. . . . . . . . . .ﻓﻴﻪ 
   . . . . . . . . . . . .. ﻓﻴﻬﺎ 
  
  ﻫﻞ ﺍﻟﻜﺮﺳﻲ ﻫﻨﺎ؟( ٤
  
  ﻫﻞ ﺍﻟﻄﺎﻭﻟﺔ ﻫﻨﺎ؟  
  
  ﻫﻞ ﺍﳌﱰﻝ ﻫﻨﺎ؟  
  
   ﻫﻞ ﺍﳋﺰﺍﻧﺔ ﻫﻨﺎ؟  
  ﻫﻞ ﺍﻟﺴﺮﻳﺮ ﻫﻨﺎ؟  
  




  ﻌﻢﻧ -ﻻ       ؟ﻫﻞ ﻫﺬﺍ ﺳﺮﻳﺮ  ( ٥
  
  ﻫﻞ ﻫﺬﻩ ﻃﺎﻭﻟﺔ؟  
  
  ﻫﻞ ﻫﺬﺍ ﻣﱰﻝ؟  
  
  ﻫﻞ ﻫﺬﻩ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ؟  
  
  ﻫﻞ ﻫﺬﺍ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺣﺴﻦ؟  
  
  ﻫﻞ ﻫﺬﻩ ﺧﺰﺍﻧﺔ؟  
  
  ﻫﻞ ﻫﺬﺍ ﻛﺄﺱ؟  
  ﺟﺔ؟ﺍﺭﻫﻞ ﻫﺬﻩ ﺩ
  
 54 
  ﺍﳉﹸﺰﺀ ﺍﻟﺜﺎﱐ
 
  ﻫﺬﺍ ﻫﻮ ﻣﱰﻝ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﻣﺤﻤﺪ
  
  
  ﺗﻮﺟﺪ ﰲ ﻣﱰﻝ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﳏﻤﺪ ﻏﹸﺮﻑ ﻛﹶﺜﲑﺓ
  
  ﺗﻮﺟﺪ ﻓﻪ ﻏﺮﻑ ﻛﺜﲑﺓ
 ﺗﻮﺟﺪ ﰲ ﻣﱰِﻟِﻪ ﻏﺮﻑ ﻛﺜﲑﺓ
  
  ﺛﺎﺙ ﺃﻳﻀﺎﹰﻳﻮﺟﺪ ﺍﻷﰲ ِﺗﻠﻚ ﺍﻟﻐﺮﻑ 
  
  :ﺛﺎﺙ ﻫﻲﺍﻷﻭ
  ﺍﻟﻜﺮﺳﻲ ﻭﺍﻟﻄﺎﻭﻟﺔ ﻭﺍﻟﺴﺮﻳﺮ ﻭﺍﳋﺰﺍﻧﺔ ﻭﺍﻷﺭﻳﻜﺔ
  
  ﻲ ﺍﻟﻐﺮﻑ ﺗﻮﺟﺪ ﻃﺎﻭﻟﺔ ﻭﻛﺮﺳﺇﺣﺪﻯﰲ 
 64 
  ﻮﺟﺪ ﺳﺮﻳﺮ ﻭﺧﺰﺍﻧﺔﻳﰲ ﻏﺮﻓﺔ ﺃﹸﺧﺮﻯ ﻭ
  !ﺎﺙ ﻛﺜﲑﺃﺛﻮﺟﺪ ﻭﰲ ﻣﱰﱄ ﺃﻳﻀﺎﻳ
  
  ﻣﱰﱄ<   ـﻲ   +  ﺍﳌﱰﻝ  
  ﻣﱰﻟﹸﻚ<   ـﻚ   +  ﺍﳌﱰﻝ  
  ﻣﱰﻟﹸِﻚ<   ـِﻚ   +  ﺍﳌﱰﻝ  
  
  . . . . . . . . . .ﺛﺎﺙ ﺍﻷ
  . . . . . . . . . .ﺍﻟﺴﺮﻳﺮ 
  .. . . . . . . . ﺍﻟﻜﺮﺳﻲ 
  
  ﻏﺮﻓﱵ<   ـﻲ   +  ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ  
  ﺘﻚﻓﻏﺮ<   ـﻚ   +  ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ  




  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .ﺍﻟﻄﺎﻭﻟﺔ 
   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .ﺍﳋﺰﺍﻧﺔ 
  . . . . . . . . . . . . . . . .  . . . . . . .ﺍﻷﺭﻳﻜﺔ 
  
  ﻫﺬﺍ ﻫﻮ ﺍﳌﱰﻝ
 
  ﻤﺪﻭﻫﺬﺍ ﻫﻮ ﳏ
  
 !ﺫﻟﻚ ﻫﻮ ﻣﱰﻝ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﳏﻤﺪ
 
  ﺛﺎﺙ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻟﻴﻠﻰﺃ ﻮ ﻫﺍﻫﺬ
  ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﺳﺎِﻣﻴﺔ                 ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻣﺮﻳﻢ
 
           
 84 
  :ﺍﳌﱰﻝ 
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    ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻟﻴﻠﻰ . . . . . . . . . . .. . . .
   ﺍﻟﺴﻴﺪ ﲰﲑ . . . . . . . . . . . . . . .
 ﻫﺬﻩ ﻏﺮﻓﺔ ﰲ ﻣﱰﻝ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﺳﺎﻣﻴﺔ       
  . . . . .ﺍﻟﻄﺎﻭﻟﺔ ﻫﻲ ﻃﺎﻭﻟﺔ   . . . . . ﺍﻟِﺒﺴﺎﻁ ﻫﻮ ﺑﺴﺎﻁ 




  ﺍﻟﻜﺄﺱ<  ﻛﺄﺱ  ( ١
  . . . . . . . . . . .ﻣﱰﻝ . . . . . . .. . . . .. ﻏﺮﻓﺔ 
  . . .. . . . . . . .ﺳﺮﻳﺮ    . . . . . .. . . .ﻃﺎﻭﻟﺔ 
  .. . . . . . . . . . .ﺩﺭﺍﺟﺔ    . . . . . . . .. . .ﺛﺎﺙ ﺃ
  . . . . . . . . . .ِﺧﺰﺍﻧﺔ . . . . . . . .. . ..ﺯﺟﺎﺟﺔ
   . . . . . .. . . . .ﺑﻴﺖ . . . . . . . .. . . .ﺃﺭﻳﻜﺔ 
  
   ﻫﻲ\   ﻫﻮ - ﻫﺬﻩ  \ﻫﺬﺍ ( ٢
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  ﺯﺟﺎﺟﺘﻪ< ﺯﺟﺎﺟﺔ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺣﺴﻦ (  ٣
  
  . . . . . . . . . . . .ﺃﺭﻳﻜﺔ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﻋﺒﺪﺍﷲ 
  . . . . . . . . . . . .ﺩﺭﺍﺟﺔ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ 
  . . . . . . . . . . . .ﻃﺎﻭﻟﺔ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﻋﻠﻲ  
  . . . . . . . . . . . .ﺧﺰﺍﻧﺔ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﺳﺎﻣﻴﺔ 
  .. . . . . . . . . . . ﺳﻴﺎﺭﺓ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﲰﲑ 
  . . . . . . . . . . . .ﺯﻭﺟﺔ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﳏﻤﺪ 
  
  ﻫﺬﻩ ﻃﺎﻭﻟﱵ ﻣﺎ ﻫﺬﻩ؟(  ٤
  
  ﻣﺎ ﻫﺬﻩ؟         ﻣﺎ ﻫﺬﺍ؟
  ﻣﺎ ﻫﺬﻩ؟             ﻣﺎ ﻫﺬﺍ؟
  
  ﻣﺎ ﻫﺬﻩ؟            ﻣﺎ ﻫﺬﺍ؟
 
  ﻣﺎ ﻫﺬﻩ؟         ﻣﺎ ﻫﺬﺍ؟
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     ﻣﺎ ﻫﺬﻩ؟        ﻣﺎ ﻫﺬﺍ؟
  















  ﻭﻫﺬﺍ ﺑﺴﺎﻁ   <  ﺴﺎﻁ ِﺑ\ﻫﺬﻩ ﻧﺎﻓﺬﺓ  (  ٦
  
    ﺩﺭﺍﺟﺔ\ﻫﺬﻩ ﻛﺄﺱ      ﺰﺍﻧﺔ ﺧ\ﻫﺬﺍ ﻛﺮﺳﻲ 
    ﺑﻴﺖ\ﻫﺬﻩ ﻧﺎﻓﺬﺓ        ﺑﺎﺏ\ﻫﺬﻩ ﻃﺎﻭﻟﺔ  
     ﺃﺭﻳﻜﺔ\ﻫﺬﺍ ﺑﺴﺎﻁ        ﻏﺮﻓﺔ\ﻫﺬﺍ ﺑﻴﺖ  
    ِﻓﻨﺠﺎﻥ\ﻫﺬﻩ ﺯﺟﺎﺟﺔ        ﻣﱰﻝ\ﻫﺬﻩ ﺳﻴﺎﺭﺓ  
  
  ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺣﺴﻦ ﻫﻨﺎﻙ<    ﺃﻳﻦ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺣﺴﻦ؟    (  ٧
  
  ﺃﻳﻦ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﻋﺒﺪﺍﷲ؟      ﺃﻳﻦ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﻋﻠﻲ؟
  ﺃﻳﻦ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﺳﺎﻣﻴﺔ؟      ﺃﻳﻦ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻣﺮﱘ؟
  ﺃﻳﻦ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﳏﻤﺪ؟      ﺃﻳﻦ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﲰﲑ؟





  ﻫﻮ ﰲ ﺑﲑﻭﺕ<    ﺑﲑﻭﺕ  \ﺃﻳﻦ ﻫﻮ؟  ( ٨
  
    ﺍﻟﻘﺎﻫﺮﺓ\ﻨﺖ؟  ﺃﻳﻦ ﺍﻟِﺒ
    ﺩﻣﺸﻖ\ﺃﻳﻦ ﺍﻟﺮﺟﻞ؟  
    ﺍﳉﺰﺍﺋﺮ\ﺃﻳﻦ ﺍﳌﺮﺃﺓ؟  
    ﺍﻟﺮﺑﺎﻁ\ﻦ ﺍﻟﻮﻟﹶﺪ؟  ﺃﻳ
    ﻋﻤﺎﻥ\ﺃﻳﻦ ﺍﻟِﻄﻔﻞ؟  
    ﺍﻟﺮﻳﺎﺽ\ﺃﻳﻦ ﺍﻷﻡ ؟  
    ﺻﻨﻌﺎﺀ\ﺃﻳﻦ ﺍﻷﺏ؟  






L’articolo لا è invariabile. Esso consta di un’alif  waòla che si 
elide, cioè, nella pronuncia quando ci sia una vocale che precede. 
Inoltre la lâm viene pronunciata assimilata alla consonante 
seguente quando questa sia una “solare” cioè  
ﻥ ﻝ ﻅ ﻁ ﺽ ﺹ ﺵ ﺱ ﺯ ﺭ ﺫ ﺩ ﺙ ﺕ.  
In tal caso nella scrittura si mantiene la lâm, ma sopra la 
consonante seguente si pone un tašdîd: 
 
      ﺪﻴﺴﻟﺍ 
L’interrogazione con  ﻮﻫ ﺎﻣ ،ﻲِﻫ ﺎﻣ  si usa nel senso di italiano 
“che…?”, “quale?” Quindi: 
 
che automobile?     ؟ﺓﺭﺎﻴﺴﻟﺍ ﻲﻫ ﺎﻣ 
 
Il verbo “essere” non si usa al presente, per cui si osservi: 
 
  questa è una casa ﻝﱰﻣ ﺍﺬﻫ 
  questa è la casa ﻝﱰﳌﺍ ﻮﻫ ﺍﺬﻫ 
Infatti se dicessi: 
  ﻝﱰﳌﺍ ﺍﺬﻫ 
vorrebbe dire “questa casa”. 
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L’aggettivo dimostrativo quindi è sempre seguito dall’articolo, a 
meno che non sia usato pronominalmente come nei due 
precedenti esempi. 
 
L’articolo non si usa quando il nome è in stato costrutto, seguito 
cioè da un suffisso pronominale o da un altro sostantivo/gruppo 
nominale specificante (genitivo/iÑâfa). In tali casi esso è 
comunque determinato.  
   la casa di ¡asan ﻦﺴﺣ ﺖﻴﺑ 
 
Si noti che qualora il sostantivo in stato costrutto termini in tâ’ 
marbûôa (ة) essa viene pronunciata come -at nella pronuncia 
colloquiale, mentre in altri casi essa si pronuncia come -a: 
   
la bicicletta di ¡asan ﻦﺴﺣ ﺔﺟﺍﺭﺩ 
 
pronunciato come [darrâğat ¡asan]. 
 
Ancora, se il nome in tâ’ marbûôa è seguito da un suffisso 
pronominale possessivo, la tâ’ marbûôa si trasforma in tâ’ 
semplice, in quanto la tâ’ marbûôa può essere usata solo finale di 
parola: 
 
  la mia bicicletta ﱵﺟﺍﺭﺩ 
pronunciato [darrâğatî]. 
Infine noteremo che se il primo sostantivo è indeterminato non 
potremo ricorrere allo stato costrutto e useremo forme come: 
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una mia automobile ﰐﺍﺭﺎﻴﺳ ﻦﻣ ﺓﺭﺎﻴﺳ 
  opp. ﱄ ﺓﺭﺎﻴﺳ 
un’auto di ¡asan ﻦﺴﺣ ﺕﺍﺭﺎﻴﺳ ﻦﻣ ﺓﺭﺎﻴﺳ 
  opp. ﻦﺴﺤِﻟ ﺓﺭﺎﻴﺳ 
   
I nuovi pronomi personali appresi in questa lezione sono 
rispettivamente ﻮﻫ   “egli” e  ﻲِﻫ  “ella”. Essi si riferiscono a 
sostantivi di genere maschile o femminile anche se non animati 
(si tenga presente la categoria “animato/non animato” su cui 
torneremo). I suffissi pronominali relativi sono ﻪـ   e  ﺎﻬـ  
rispettivamente “suo di lui/esso” e “suo di lei/essa”. Il suffisso 
maschile tuttavia cambia la sua vocale da u in i, quando sia 
preceduto da i oppure y. 
 
Abbiamo visto sopra la preposizione ِﻝ   “a, per”. Essa si 
pronuncia come segue quando è legata a suffissi pronominali:  
   ﱄ  “a me, per me” 
   ﻚﹶﻟ  “a te, per te (masch.)” 
   ِﻚﹶﻟ  “a te, per te (femm.)” 
   ﻪﹶﻟ  “a lui, per lui” 
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   ﺎﻬﹶﻟ  “a lei, per lei” 
 
Tale preposizione si potrà usare anche nel senso di “avere” in 
frasi del tipo “a me (è) un libro” = “io ho un libro”, in quanto non 
esiste un vero e proprio verbo “avere” in arabo: 
 
   ﺓﺭﺎﻴﺳ ﱄ ho un’automobile 
   ﺏﺎﺘﻛ ﺎﳍ (ella) ha un libro 
   ﺖﻨﺑ ﻦﺴﺤِﻟ ¡asan ha una figlia 
 
Abbiamo visto le due forme ﺔﻓﺮﹸﻏ  “una stanza” e  ﻑﺮﹸﻏ  
“stanze”. Si tratta di un plurale “fratto”. La questione sarà ripresa 
poi, ma poniamo l’attenzione su questi plurali in cui cambia la 




  ﺍﳉﺰﺀ ﺍﻷﻭﻝ
  (١
  !  ﻣﺴﺎﺀ ﺍﳋﹶﻴﺮ، ﻳﺎ ﺳﻴﺪ ﺣﺴﻦ-
  ﻛﹶﻴﻒ ﺣﺎﻟﻚ؟!    ﻣﺴﺎﺀ ﺍﻟﻨﻮﺭ، ﻳﺎ ﺃﺳﺘﺎﺫ ﻋﺒﺪﺍﷲ-
  ﻛﻴﻒ ﺣﺎﻟﻚ؟ﻭﺃﻧﺖ؟ !   ِﺑﺨﻴﺮ ﻭﺍﳊﹶﻤﺪ ِﻟﻠﹼﻪ-
  .ﻳﺎ ﺃﺳﺘﺎﺫ ﻋﺒﺪﺍﷲ! ﺗﻔﹶﻀﻞ . ﻫﺬﺍ ﻫﻮ ﻣﱰﱄ!   ﺍﳊﻤﺪ ﷲ-
  ؟ﺍﳌﺪﺧﻞﻭﻫﻞ ﻫﺬﻩ . ﻣﱰﻟﻚ ﺟﻤﻴﻞ.   ﺷﻜﺮﺍﹰ، ﻳﺎ ﺳﻴﺪ ﺣﺴﻦ-








ﻒﻴﹶﻛ  come? ﻞﻀﹶﻔﺗ  favorisca, prego  
ﻝﺎﺣ  stato, 
situazione  ﹰﺍﺮﻜﺷ  
grazie  
ﺀﺎﺴﻣ  pomeriggio, 
sera  ﻞﻴﻤﺟ  
bello  
ﺪﻴﺳ  signore  ﺮﻴﺧ  bene  
ﺫﺎﺘﺳﹸﺃ  professore  ﲑﺨِﺑ  nel bene  
ﺭﻮﻧ  luce  ﺔﻓﺮﹸﻏ  stanza  










  !  ﺻﺒﺎﺡ ﺍﳋﲑ، ﻳﺎ ﺳﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ-
  !ﺗﻔﻀﻠﻲ!   ﺻﺒﺎﺡ ﺍﻟﻨﻮﺭ، ﻳﺎ ﺳﻴﺪﺓ ﺳﺎِﻣﻴﺔ-
  ﻛﻴﻒ ﺣﺎﻟﹸِﻚ؟ !   ﺷﻜﺮﺍﹰ، ﻳﺎ ﺳﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ-
  ﻭﺃﻧِﺖ؟!   ِﺑﺨﲑ ﻭﺍﳊﻤﺪ ﷲ-
ﻭﻛﻴﻒ ﺣﺎﻝ ﺯﻭِﺟِﻚ، ﺍﻟﺴﻴﺪ . ﺃﺷﻜﹸﺮ ﺍﷲ. ﻭﺃﻧﺎ ﺃﻳﻀﺎﹰ  -
  ﺣﺴﻦ؟
  .  ﻫﻮ ﲞﲑ، ﺷﻜﺮﺍ-
  .  ﻫﻮ ﲨﻴﻞ ِﺟﺪﺍ.   ﺇﺫﺍﹰ، ﻫﺬﺍ ﻫﻮ ﻣﱰﻟﹸِﻚ، ﻳﺎ ﺳﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ-
ﺗﻔﻀﻠﻲ، ﻳﺎ ﺳﻴﺪﺓ . ﻞﺪﺧ ﺍﳌﻮ ﻫﺍ ﻭﻫﺬ-






ﺡﺎﺒﺻ  mattino  ﺝﻭﺯ  marito  
ﺓﺪﻴﺳ  signora ﻲﻠﻀﹶﻔﺗ  prego (f.) 
 ﺱﻮﻠﺟ  il sedersi  ﺍﺪِﺟ  molto  
ﺱﻮﻠﳉﺍ ﺔﻓﺮﹸﻏ  salotto  ﱃﺇ  a. verso  










  ﺍﳉﺰﺀ ﺍﻟﺜﺎﱐ  
  
  (١
  .ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﺳﺎﻣﻴﺔ ﺃﻣﺎﻡ ﺑﺎﺏ ﻣﱰﻝ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ
  .ﺫﹶِﻟﻚ ﺍﳌﱰﻝ ﲨﻴﻞ ِﺟﺪﺍ
  .ﺛﺎﺙ ﻛﹶﺜﲑﺃﻮﺟﺪ ﻳﻞ ﺪﺧﰲ ﺍﳌ
  .ﻫﻤﺎ ﻣﻌﺎﹰ ﰲ ﻫﺬﻩ ﺍﻟﻐﺮﻓﺔﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ ﻭﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﺳﺎﻣﻴﺔ 
  : ﻮﺛﺎﺙ ﻣﺨﺘِﻠﻒ ﻭﻫﺃﻮﺟﺪ ﰲ ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ ﻳ
ﺍﻟﻜﹸﺮﺳﻲ ﻭِﺧﺰﺍﻧﺔ ﻣﻼِﺑﺲ ﻭِﺑﺴﺎﻁ ﻭﺍﻟﻄﺎِﻭﻟﺔ ِﻟﻠﺘﻠﻔﻮﻥ ﻭِﻣﺮﺁﺓ 
  .ﻭِﻣﺼﺒﺎﺡ
ﻳﻮﺟﺪ ﰲ ﺫﻟﻚ 






  .ﻞ ﻧﺪﺧﻞ ﺇﱃ ﻏﺮﻓﺔ ﺍﳉﹸﻠﻮﺱﺪﺧِﻣﻦ ﺍﳌ  (٢
  ﺧﺰﺍﻧﺔ ﺯﺟﺎﺟﻴﺔ ﻭﻜﹶﻨِﺒﻪﺎﻷﺭﺍﺋﻚ ﻭﺍﻟﻛ: ﺧﺮ ﻧﺮﻯ ﻓﻴﻬﺎ ﺃﺛﺎﺙ ﺃ
  .ﻭﺑﺴﺎﻁ ﻛﺒﲑ ﻣﻠﹶﻮﻥ ﻭﻃﺎﻭﻟﺔ ﰲ ﻭﺳﻂ ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ
  .ﻭﻧﺮﻯ ﺃﻳﻀﺎ ِﺟﻬﺎﺯ ﺍﻟِﺘِﻠِﻔﺰﻳﻮﻥ
  .ﻭﻣﻦ ﻏﺮﻓﺔ ﺍﳉﻠﻮﺱ ﻧﺨﺮﺝ ﺇﱃ ﺍﻟﺸﺮﻓﺔ
  .ﰲ ﺍﻟﺸﺮﻓﺔ ﻧﺮﻯ ﻧﺒﺎﺗﺎﺕ ﻛﺜﲑﺓ ﻭﺃﺯﻫﺎﺭ ﻣﻠﹶﻮﻧﺔ ﻭﻃﺎﻭﻟﺔ ﺃﺧﺮﻯ
  .ﻏﺮﻓﺔ ﺍﳉﻠﻮﺱ ﻫﻲ ﻏﺮﻓﺔ ﻛﺒﲑﺓ ﺟﺪﺍ
 .ﻓﺎﻃﻤﺔ ﻭﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﺳﺎﻣﻴﺔﻧﺠِﻠﺲ ﻓﻴﻬﺎ ﻋﻠﻰ ﺃﺭﻳﻜﺔ ﻣﻊ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ 
 
 ﺍﻟﻜﻠﻤﺎﺕ  
  
  itnavad  ﺃﻣﺎﻡ  onofelet   ِﺗِﻠﻔﻮﻥ
  emeisni  ﺎﻣﻌ  enoisivelet  ِﺗِﻠﻔﻴﺰﻳﻮﻥ
  ortla  ﺮﺧﺃ  oihcceps  ِﻣﺮﺁﺓ
  otlom  ﻛﹶﺜﲑ  adapmal  ِﻣﺼﺒﺎﺡ
 64 
ﺲِﺑﻼﻣ  vestiti  ﻒِﻠﺘﺨﻣ  diverso  
ﺕﺎﺗﺎﺒﻧ  piante  ﱠﻥﻮﹶﻠﻣ  colorato  
ﻪِﺒﻨﹶﻛ  divano  ﻲﺟﺎﺟﺯ  di vetro  
ﺔﻓﺮﺷ  balcone  ﻞﺧﺪﻧ  entriamo  
ﺭﺎﻫﺯﺃ  fiori  ﺐﻫﹾﺬﻧ  andiamo  
ﻊﻣ  con  ﺝﺮﺨﻧ    usciamo  
ﻰﻠﻋ  su  ﺲِﻠﺠﻧ  ci sediamo  
ﻦِﻣ  da  ﻯﺮﻧ  vediamo  






   ﻫﻨﺎ ﺍﻟﺴﻴﺎﺭﺓ       ﻫﻨﺎﻙ  ﺍﻟﺪﺭﺍﺟﺔ
  
  ِﺗﻠﹾﻚ ﺍﻟﺪﺭﺍﺟﺔ ﻫﻨﺎﻙ     
 
   ﻩ ﺍﻟﺴﻴﺎﺭﺓ ﻫﻨﺎﻫﺬ  
  
  ﻫﻨﺎﻙﻟﺒﻴﺖ  ﻫﻨﺎ       ﺍﺍﻟﻜﺮﺳﻲ          
  ﻫﺬﺍ ﺍﻟﻜﺮﺳﻲ ﻫﻨﺎ
  ﻫﺬﺍ ﺍﻟﺒﻴﺖ ﻫﻨﺎﻙ
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  ﲨﻴﻠﺔ ﺟﺪﺍ. . . . . . . . . . . . . ﻫﺬﻩ 
 
  
  !ﻫﺬﻩ ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ ﲨﻴﻠﺔ ﺟﺪﺍ
      
  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .ﻫﺬﺍ ﻫﻮ 
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   ﺟﺪﺍ. . . . . . . . . .ﻫﺬﺍ ﺍﳌﱰﻝ 
  ﺍ ﺟﺪ. . . . . . . . . .ﻫﺬﺍ ﺍﻟﻜﺮﺳﻲ 
     ﺟﺪﺍ. . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﺍﻟﺴﻴﺎﺭﺓ 
   ﺟﺪﺍ. . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﺍﻟﻄﺎﻭﻟﺔ 
   ﺟﺪﺍ. . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﺍﻟﺪﺭﺍﺟﺔ 
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   ﺟﺪﺍ. . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﺍﻟﻨﺎﻓﺬﺓ 
    ﺟﺪﺍ. . .. . . . . . . ﻫﺬﺍ ﺍﳌﻄﺒﺦ 
   ﺟﺪﺍ. . . . . . . . . .ﻫﺬﺍ ﺍﻟﺒﺴﺎﻁ 
    ﺟﺪﺍ. . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ 
   ﺟﺪﺍ. . . . . . . . . .ﻫﺬﺍ ﺍﻟﺒﻴﺖ 
     ﺟﺪﺍ. . . . . . . . . .ﻫﺬﺍ ﺍﻟﺒﺎﺏ 
   ﺟﺪﺍ. . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﺍﳋﺰﺍﻧﺔ 
  
  ﻫﺬﺍ ﻫﻮ ﻛﺮِﺳﻴﻪ<    ﻫﺬﺍ ﺍﻟﻜﺮﺳﻲ   (  ٢
   . . .. . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﺧﺰﺍﻧﺔ 
  . . . . . . . . . . . . .ﻫﺬﺍ ﻣﱰﻝ 
  . . . . . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﺩﺭﺍﺟﺔ 
  . . . . . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﺃﺭﻳﻜﺔ 
  . . . . . . . . . . . . .ﻫﺬﺍ ﺳﺮﻳﺮ 
  . . . . . . . . . . . . .ﻫﺬﺍ ﻛﺄﺱ 
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  . . . . . . . . . . . . .ﺛﺎﺙ ﺃ ﺍﻫﺬ
 . . . . . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﺳﻴﺎﺭﺓ 
  
  





  ﺍﻟﺒﻴﺖ ﻛﺒﲑ<  ﺍﻟﺒﻴﺖ ﺍﻟﻜﺒﲑ  (  ٤
  ﺍﳌﱰﻝ ﺍﳉﻤﻴﻞ     ﺰﺍﻧﺔ ﺍﻟﺼﻐﲑﺓﺍﳋ
  ﺍﻷﺭﻳﻜﺔ ﺍﻟﺼﻐﲑﺓ     ﺍﻟﺴﻴﺎﺭﺓ ﺍﳉﻤﻴﻠﺔ
  ﺍﻟﻄﺎﻭﻟﺔ ﺍﻟﻜﺒﲑﺓ    ﺍﻟِﻔﻨﺠﺎﻥ ﺍﻟﻜﺒﲑ
  ﺍﻟﺪﺭﺍﺟﺔ ﺍﻟﺼﻐﲑﺓ    ﺍﳌﹶﻄﺒﺦ ﺍﳉﻤﻴﻞ
  
   . . . . . . . . . . . . . ﺗﻔﹶﻀﻞ ﺇﱃ(   ٥
  ﻣﻄﺒﺨﻬﺎ  ﻣﻄﺒﺨﻲ   ﺍﳌﻄﺒﺦ
  ﻣﱰﳍﺎ    ﻣﱰﱄ    ﺍﳌﱰﻝ
  ﻏﺮﻓﺘﻬﺎ    ﻏﺮﻓﱵ   ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ
  ﺑﻴﺘﻬﺎ    ﺑﻴﱵ  ﺍﻟﺒﻴﺖ 
  ﺳﻴﺎﺭﺎ   ﺳﻴﺎﺭﰐ  ﺍﻟﺴﻴﺎﺭﺓ 
 
  ﻫﺬﺍ ﺍﻟﺒﺴﺎﻁ ﻫﻨﺎ(  ٦
  ﻣﺮﺁﺓ   ﺃﺯﻫﺎﺭ   ﺃﺭﻳﻜﺔ   ﻃﺎﻭﻟﺔ
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  ﺗﻠﻔﻮﻥ    ﻛﻨﺒﻪ  ﻣﺼﺒﺎﺡ  ﻣﻼﺑﺲ
  ﻧﺎﻓﺬﺓ   ﻛﺮﺳﻲ  ﻧﺒﺎﺗﺎﺕ    ﺷﺮﻓﺔ
  
  < ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﻃﺎﻭﻟﱵ  (  ٧
  ﻟﺔ ﺃﺧﺮﻯ ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﻃﺎﻭﻟﱵ ﻭﺗﻠﻚ ﻃﺎﻭ
  . . . . . . . . . . . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﺃﺭﻳﻜﱵ 
  . . . . . . . . . . . . . . . . . . .ﺛﺎﺛﻲﺃ ﻮ ﻫﺍﻫﺬ
  . . . . . . . . . . . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﺷﺮﻓﱵ
  . . . . . . . . . . . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﻣﺮﺁﰐ 
   . . .. . . . . . . . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﻣﻼﺑﺴﻲ 
  . . . . . . . . . . . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﺃﺯﻫﺎﺭﻱ 
  . . . . . . . . . . . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﺧﺰﺍﻧﱵ 
  . . . . . . . . . . . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﻧﺒﺎﺗﺎﰐ 
  . . . . . . . . . . . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﻧﺎﻓﺬﰐ
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  ﺘِﻠﻔﺔﻫﻨﺎ ﺗﻮﺟﺪ ﺳﻴﺎﺭﺍﺕ ﻣﺨ<  ﺳﻴﺎﺭﺍﺕ ﻛﺜﲑﺓ  (  ٨
  ﺳﻴﺎﺭﺍﺗﻨﺎ ﲨﻴﻠﺔ  <  
  ﻛﹶﺮﺍٍﺱ ﻛﺜﲑﺓ     ﺃﺭﺍﺋﻚ ﻛﺜﲑﺓ
  ﻧﻮﺍِﻓﺬ ﻛﺜﲑﺓ      ﺑﻴﻮﺕ ﻛﺜﲑﺓ
  ﺩﺭﺍﺟﺎﺕ ﻛﺜﲑﺓ      ﺃﻗﻼﻡ ﻛﺜﲑﺓ
 
  
  ﻛﹶﺮﺍٍﺱ                 ﺛﻼﺛﺔ ٣(  ٩
  ٥     ٦    
  ٠١     ٩    
  ٤      ٨    
  ٧    
 
  
  ﺛﺎﺙ ﺃﺧﺮ ﺃﻳﻀﺎﺃﻮﺟﺪ ﻳ  <   ﺎﺎ ﳐﺘﻠﻔﺛﺎﺛﹰﺃﻧﺮﻯ (  ٠١
  
  ﻧﺮﻯ ﻧﻮﺍﻓﺬ ﳐﺘﻠﻔﺔ   ﻧﺮﻯ ﺃﺭﺍﺋﻚ ﳐﺘﻠﻔﺔ
  ﻧﺮﻯ ﻧﺒﺎﺗﺎﺕ ﳐﺘﻠﻔﺔ   ﻧﺮﻯ ﺃﺯﻫﺎﺭﺍ  ﳐﺘﻠﻔﺔ
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  ﻧﺮﻯ ﺳﻴﺎﺭﺍﺕ ﳐﺘﻠﻔﺔ   ﻧﺮﻯ ﺃﻗﻼﻣﺎ ﳐﺘﻠﻔﺔ
  ﻧﺮﻯ ﻛﺮﺍﺳﻴﺎ ﳐﺘﻠﻔﺔ   ﻧﺮﻯ ﻣﻼﺑﺲ ﳐﺘﻠﻔﺔ
  
  <ﺃﻧﺎ ﰲ ﺑﲑﻭﺕ  (  ١١
  ﻮﺟﺪ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ ﺃﻳﻀﺎ ﰲ ﺑﲑﻭﺕﺗ  ﻭ
  . . . . . . . . . . . . . . . .ﺃﻧﺎ ﰲ ﻏﺮﻓﺔ ﺍﳉﻠﻮﺱ 
  . . . . . . . . . . . . . . . .. ﺃﻧﺎ ﰲ ﺍﳌﻄﺒﺦ 
  . . . . . . . . . . . . . . . . . .ﺃﻧﺎ ﰲ ﺑﻮﻟﻮﻧﻴﺎ 
  . . . . . . . . . . . . . . . . .ﺃﻧﺎ ﰲ ﺍﻟﺸﺮﻓﺔ 
  . . . . . . . . . . . . . . . . .ﺪﺧﻞ ﺃﻧﺎ ﰲ ﺍﳌ
  . . . . . . . . . . . . . . . .ﺃﻧﺎ ﰲ ﺍﳌﱰﻝ 
  . . . . . . . .. . . . . . . . ﺃﻧﺎ ﰲ ﺍﻟﻘﺎﻫﺮﺓ 








L’aggettivo in arabo si accorda col nome e lo segue sempre 
quando è attributivo. Di fatto esso si comporta come un 
sostantivo e come tale può essere usato da solo. Se esso segue un 
nome determinato prenderà a sua volta l’articolo. 
Predicativamente invece l’aggettivo sarà sempre indeterminato. 
Si vedano gli esempi: 
la grande casa  ﲑﺒﻜﻟﺍ ﺖﻴﺒﻟﺍ 
la casa è grande ﲑﺒﻛ ﺖﻴﺒﻟﺍ 
una grande casa ﲑﺒﻛ ﺖﻴﺑ 
una casa è grande ﲑﺒﻛ ﻮﻫ ﺖﻴﺑ 
L’aggettivo può essere seguito da  ﺍﺪِﺟ  “molto”:  ﺍﺪﺟ ﲑﺒﻛ  
“molto grande, grandissimo”. 
 
L’aggettivo può costruirsi con un sostantivo “limitativo” (stato 
costrutto): 
un uomo grande di statura: ﺔﻣﺎﻘﻟﺍ ﲑﺒﻛ ﻞﺟﺭ . 
 
Nel caso si abbia uno stato costrutto, l’aggettivo riferito al primo 
elemento si pone comunque dopo l’intero costrutto, che è 
inscindibile. Naturalmente l’aggettivo stesso è determinato e 
quindi ha l’articolo: 
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la grande casa di ¡asan  ﲑﺒﻜﻟﺍ ﻦﺴﺣ ﺖﻴﺑ 
 
Ricordiamo che la forma femminile degli aggettivi, salvo casi di 
cui parleremo in seguito, è in tâ’ marbûôa: 
bello   ﻞﻴﲨ  bella   ﺔﻠﻴﲨ 
 
Il plurale degli aggettivi può essere sano o fratto, come per i 
nomi. Esso si usa però solo se l’aggettivo si riferisce a un essere 
umano. In tutti gli altri casi l’aggettivo si accorderà con la forma 
del femminile singolare: 
una grande libro    ﲑﺒﻛ ﺏﺎﺘﻛ grandi libri ﺓﲑﺒﻛ ﺐﺘﹸﻛ 
Il plurale sano di sostantivi e aggettivi si forma per il maschile 
con ﹶﻥﻮـ  (che nelle forme dell’accusativo e dell’obliquo 
diviene ﲔـ  ). Per il femminile si forma con ﺕﺎـ .  
Il plurale fratto non segue regole precise ed esistono oltre venti 
schemi di esso: a partire dalla radice trilittera del nome avremo 
per esempio: 
casa  ﺖﻴﺑ  case  ﺕﻮﻴﺑ 
bicchiere ﺱﺄﻛ  bicchieri ﺱﻭﺆﹸﻛ 
tazza  ﻥﺎﺠﻨﻓ   ﲔﺟﺎﻨﻓ 
sedia  ﻲﺳﺮﻛ  ٍﺱﺍﺮﻛ 
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donna  ﺓﺃﺮﻣ   ﺀﺎﺴِﻧ 
penna  ﻢﹶﻠﹶﻗ   ﻡﻼﻗﺃ 
finestra ﺓﺬﻓﺎﻧ   ﺬِﻓﺍﻮﻧ 
poltrona ﺔﻜﻳﺭﺃ   ﻚﺋﺍﺭﺃ  




Per il momento non impareremo i numeri uno e due che servono 
quasi esclusivamente a far di conto. I numeri dal 3 al 10 in arabo 
hanno due forme, maschile e femminile (si noti che si formano al 
contrario degli aggettivi, i maschili in tâ’ marbûôa, i femminili 
no). Essi sono seguiti dal nome al plurale. 
 
 
   Maschile   Femminile 
3   ﺔﺛﻼﺛ    ﺙﻼﺛ 
4   ﺔﻌﺑﺭﺃ    ﻊﺑﺭﺃ 
5   ﻤﺧﺔﺴ     ﺲﲬ  
6   ﺔﺘِﺳ    ﺖِﺳ 
7   ﺔﻌﺒﺳ    ﻊﺒﺳ 
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8   ﺔﻴﻧﺎﻤﹶﺛ    ٍﻥﺎﲦ 
9   ﺔﻌﺴِﺗ    ﻊﺴﺗ 
10   ﺓﺮﺸﻋ    ﺮﺸﻋ 
 
Esempi d’uso: 
sei poltrone  ﻚﺋﺍﺭﺃ ﺖِﺳ 
quattro donne  ﺀﺎﺴﻧ ﻊﺑﺭﺃ 
sette sedie  ٍﺱﺍﺮﻛ ﺔﻌﺒﺳ 
dieci finestre  ﺬﻓﺍﻮﻧ ﺮﺸﻋ 
cinque auto  ﺕﺍﺭﺎﻴﺳ ﺲﲬ 
tre biciclette  ﺕﺎﺟﺍﺭﺩ ﺙﻼﺛ 
Si noti che alcune parole terminano in ٍـ   . Per il momento non 
ne terremo conto e lo pronunceremo come una semplice -i. 
Si osservino le forme: 
questo  ﺍﺬﻫ   quello  ﻚِﻟﺫ 
questa  ِﻩِﺬﻫ   quella  ﻚﻠِﺗ 
 
Le forme femminili si useranno anche riferite a dei plurali non 
animati.   
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  ﺍﻟﻮﺣﺪﺓ ﺍﻟﺮﺍﺑﻌﺔ
  
  ﺍﳉﺰﺀ ﺍﻷﻭﻝ
  
  .  ﻣﺴﺎﺀ ﺍﳋﲑ، ﻳﺎ ﺳﻴﺪ ﺣﺴﻦ-(  ١
  .ﺗﻔﻀﻞ، ﺍﹸﺩﺧﻞ، ﻳﺎ ﺃﺳﺘﺎﺫ ﻋﺒﺪﺍﷲ. ﻣﺴﺎﺀ ﺍﻟﻨﻮﺭ -
  !ﺃﻧﺎ ﺳﻌﻴﺪ ﺬﻩ ﺍﳌﻨﺎﺳﺒﺔ! ﺷﻜﺮﺍﹰ -
  !ﺍﹸﺩﺧﻞ ﺇﱃ ﻏﺮﻓﺔ ﺍﻹﺳِﺘﻘﺒﺎﻝ ﻭِﺍﺟِﻠﺲ -
 ﻫﻞ ﻫﺬﻩ ﺃﺭﻳﻜﺘﻚ. ﰲ ﻫﺬﻩ ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ ﺗﻮﺟﺪ ﺃﺭﺍﺋﻚ ﻛﺜﲑﺓ -
  ﺍﳌﹸﻔﹶﻀﻠﺔ؟
  .ِﺍﺟِﻠﺲ ﺣﻴﺚﹸ ﺗﺮﻳﺪ! ﺗﻔﻀﻞ. ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﺃﺭﻳﻜﱵ. ﻻ -
  ﻫﻞ ﺗﻮﺟﺪ ﻫﻨﺎﻙ ﺍﻟﺸﺮﻓﺔ؟ -
 .ﺍﹸﺧﺮﺝ ِﻣﻦ ﺫﻟﻚ ﺍﻟﺒﺎﺏ ﻭﻫﺎ ﻫﻲ ﺍﻟﺸﺮﻓﺔ. ﻧﻌﻢ -
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   ﺃﻳﻦ ﺍﳌﹶﻄﺒﺦ، ﻳﺎ ﺳﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ؟-(   ٢
  !ﺗﻔﻀﻠﻲ، ِﺍﺟِﻠﺴﻲ. ﻫﻨﺎﻙ، ﻳﺎ ﺳﻴﺪﺓ ﺳﺎﻣﻴﺔ -
  .ﺛﺎﺙ ﺟﺪﻳﺪ ﺟﺪﺍﻫﺬﺍ ﺍﳌﻄﺒﺦ ﻛﺒﲑ ﻭﺍﻷ! ﺷﻜﺮﺍ -
ﻟﻜﺮﺳﻲ ﻭﺍﹸﻧﻈﹸﺮﻱ ﺇﱃ ﻛﹸﻞﱢ ﺷﻲٍﺀ، ﻳﺎ ﺍﺟﻠﺴﻲ ﻋﻠﻰ ﻫﺬﺍ ﺍ -
  .ﺳﻴﺪﺓ ﺳﺎﻣﻴﺔ
  ﻫﻞ ﻫﻨﺎﻙ ﺍﻟﺸﺮﻓﺔ؟. ﺍﻟﻨﺎﻓﺬﺓ ﻛﺒﲑﺓ -
  !ِﺍﺫﻫﱯ ﺇﱃ ﻫﻨﺎﻙ ﻭﺍﹸﻧﻈﹸﺮﻱ. ﻃﺒﻌﺎﹰ، ﻳﺎ ﺳﻴﺪﺓ ﺳﺎﻣﻴﺔ -
  .    ﺍﻟﺸﺮﻓﺔ ﺻﻐﲑﺓ ﻭﻟِﻜﻨﻬﺎ ﺿﺮﻭﺭﻳﺔ











ﺀﺎﺴﻣ  pomeriggio  ﺧﺩﹸﺍ  ﻞ  entra!  
ﺫﺎﺘﺳﺃ  professore  ﻲﻠﺧﺩﺍ  entra! (f.)  
ﺪﻴﻋ  festa    ﺲِﻠﺟِﺍ  siediti!  
ﺔﺟﹼﻼﹶﺛ  frigorifero  ﻲﺴﻠﺟﺍ  siediti! (f.)  
ﻥﺮﹸﻓ  forno    ﺝﺮﺧﹸﺍ  esci!  
ﺔﺒﺳﺎﻨﻣ  adatta  ﻲﺟﺮﺧﺍ  esci! (f.)  
ﻱﺭﻭﺮﺿ  necessario  ﺪﻳﺮﺗ  vuoi  
ﺚﻳﺪﺣ  moderno    ﺮﹸﻈﻧﹸﺍ  guarda!  
ﻞﻀﹶﻔﻣ  preferito   ﻱﺮﻈﻧﺍ)ﱃﺇ(  guarda! (f.)  
ﺀﻲﺷ  cosa  ﺐﻫﺫِﺍ  va’!  
ﹼﻞﹸﻛ  tutto  ﱯﻫﺫﺍ  va’! (f.)  
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ﻲﻫ ﺎﻫ  ecco  ﹸﺚﻴﺣ  laddove  
ﻝﺎﺒﻘِﺘﺳﻹﺍ ﺔﻓﺮﻏ  soggiorno  ﻞﲨﺃ ﺎﻣ  che bello!  
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  ﺍﳉﺰﺀ ﺍﻟﺜﺎﱐ
  
ﻣﻄﺒﺦ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ . ﰲ ﺍﳌﻄﺒﺦ ﺗﻮﺟﺪ ﺃﺷﻴﺎﺀ ﳐﺘﻠﻔﺔ(  ١
ﻭﺗﻮﺟﺪ ﻓﻴﻪ .  ﺣﺪﻳﺚﺣﺪﻳﺚ ﺟﺪﺍ ﻓﻴﻪ ﺛﻼﺟﺔ ﻛﺒﲑﺓ ﻭﻓﺮﻥ
  .ﺃﻳﻀﺎ ﻃﺎﻭﻟﺔ ﻭﻛﺮﺍٍﺱ
ِﻣﺜﻞﹶ ﺍﻷﻭﺍﱐ ﻭﺍﻟﺼﺤﻮﻥ :  ﰲ ﺍﳋﺰﺍﻧﺔ ﺃﺷﻴﺎﺀ ﻛﺜﲑﺓﻭﻧﺮﻯ
ﻧﺨﺮﺝ ﻣﻦ ﺍﻟﺒﺎﺏ ﻭﻧﺮﻯ (. ﻭﺇﱃ ﺁِﺧِﺮِﻩ)ﻭﺍﻟﻜﹸﺆﻭﺱ ﻭﺇﱁ 
  . ﺷﺮﻓﺔ ﺻﻐﲑﺓ
ﻣﺎ ﺃﲨﻞ ﺷﻘﹼﺔ 





ﻧﺨﺮﺝ ﻣﻦ ﺍﳌﻄﺒﺦ ﺇﱃ ﺍﳌﹶﻤﺮ ﻭﻋﻠﻰ ﺍﻟﻴﻤﲔ ﻧِﺠﺪ ﻏﺮﻓﺔ (  ٢
  . ﺍﻟﻄﹶﻌﺎﻡ
ﻧﺬﻫﺐ ﺇﻟﻴﻬﺎ ﻭﻧﺮﻯ ﻓﻴﻬﺎ ﻃﺎﻭﻟﺔ ﻛﺒﲑﺓ ﻭﺣﻮﻟﹶﻬﺎ ِﺳﺘﺔ 
  .ﻛﹶﺮﺍٍﺱ
ﳒﺪ ﺧﺰﺍﻧﺔ ﺻﻐﲑﺓ ﻋﻠﻰ . ﰲ ﻫﺬﻩ ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ ﺍﻷﺛﺎﺙ ﻏﹶﲑ ﻛﹶﺜﲑ
  ﺍﻟﻴﻤﲔ
  :ﻭﺧﺰﺍﻧﺔ ﺃﺧﺮﻯ ﻋﻠﻰ ﺍﻟﻴﺴﺎﺭ ﻭﻓﻴِﻬﻤﺎ ﺗﻮﺟﺪ ﺃﺷﻴﺎﺀ ﻣﺨﺘِﻠﻔﺔ
  .ﺻﻴﻨﻴﺎﺕ ﻭﺃﻃﺒﺎﻕ ﻭﺯﺟﺎﺟﺎﺕ ﻭﺻﺤﻮﻥ ﻭﻛﹸﺆﻭﺱ ﻭﺇﱁ
 ﺍﻷﺭﺽ ﻋﻠﻰ. ﻋﻠﻰ ﺍِﳉﺪﺍﺭ ﻧﺮﻯ ﺻﻮﺭﺓ ﺟﻤﻴﻠﺔ ﻭﺳﺎﻋﺔ
  .ﻧﺮﻯ ِﺑﺴﺎﻃﺎ ﻗﹶﺪﳝﺎ








ﺀﺎﻴﺷﺃ  cose   ﺵﺮﻔﻣ)ﺵِﺭﺎﻔﻣ(  tovaglia  
ٍﻡﺍﻭﺃ  pentole   ﺔﻃﻮﻓ)ﻁﻮﹸﻓ(  tovagliolo, asciugamano  
 ﻦﺤﺻ
)ﻥﻮﺤﺻ(  
piatto   ﺔﻛﻮﺷ)ﺕﺎـ(  forchetta  
 ﺱﺄﻛ)ﺱﻭﺆﻛ(  bicchiere   ﺔﻘﻌﻠِﻣ)ﻼﻣِﻋﻖ(  cucchiaio  
 ﺔﹼﻘﺷ)ﻖﹶﻘﺷ(  apparta-mento   ﲔﹼﻜِﺳ)ﲔﻛﺎﻜﺳ(  coltello  
ﺮﻤﻣ  corridoio, passaggio   ﺔﻴﻨﻴﺻ)ﺕﺎﻴﻨﻴﺻ(  vassoio  
ﻡﺎﻌﹶﻄﻟﺍ ﺔﻓﺮﻏ           sala da pranzo   ﻖﺒﹶﻃ)ﻕﺎﺒﻃﺃ(  piatto (grande)  
 ﺭﺍﺪِﺟ)ﺟﻥﺍﺭﺪ(  parete   ﺓﺭﻮﺻ)ﺭﻮﺻ(  immagine, quadro, foto  
ﺽﺭﺃ )ٍﺽﺍﺭﺃ(  terra, pavimento   ﺔﺟﺎﺟﺯ)ﺕﺎـ(  bottiglia  
ﻩِﺮِﺧﺁ ﱃﺇﻭ  eccetera  ﱘﺪﹶﻗ  vecchio, antico  
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  onrotni  ﺣﻮﻝﹶ  omaivort  ﻧِﺠﺪ
  ).gga noc(  non         ﻏﹶﲑ  ecaip im   ﺗﻌِﺠﺐ\ﻳﻌِﺠﺐ
 
  ﻫﻲ+ ﺇﱃ = ﺇﻟﹶﻴﻬﺎ 
  ﻫﻮ+ ﺇﱃ = ﺇﻟﹶﻴِﻪ 
     ﺃﻳﻦ ﺍﻟﺴﺎﻋﺔ؟  ﻧﺤﻦ+ ﺇﱃ = ﺇﻟﹶﻴﻨﺎ 
  ﻰ ﺍﻟﻴﻤﲔ  ﻋﻠ         ﻋﻠﻰ ﺍﻟﻴﺴﺎﺭ
 78 
  ﺑﲎ  
  
  . . . . . . . . . ﻌِﺠﺒﲏﺗ
  . . . . . . . . . ﻳﻌِﺠﺒﲏ
  
  ـﻌﺠﺒﲏ ﻣﱰﻟﻚ ........
  ﻏﺮﻓﺘﻚ ـﻌﺠﺒﲏ........
  ﺳﻴﺎﺭﺗﻚ ـﻌﺠﺒﲏ........
  ﻣﻄﺒﺨﻚ ـﻌﺠﺒﲏ........
 
  ﺣﺴﻦ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺗﻌﺠﺐ \ ﻳﻌﺠﺐ 
  ﻳﻌﺠﺐ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺣﺴﻦ ﻣﱰﻝ ﺍﻷﺳﺘﺎﺫ ﻋﺒﺪﺍﷲ
  ﻓﺎﻃﻤﺔﺗﻌﺠﺐ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﺳﺎﻣﻴﺔ ﺷﻘﺔ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ 





  ﲨﻴﻠﺔ. . .. . . . . . ﻫﻞ ﺍﻟﺴﻴﺎﺭﺓ ﲨﻴﻠﺔ؟ ﻻ، ﻫﻲ 
  ﺣﺪﻳﺚ. . .. . . . . . . . ﻫﻞ ﺍﻟﻔﺮﻥ ﺣﺪﻳﺚ؟ ﻻ، ﻫﻮ 
  ﻣﻠﻮﻧﺔ. . . . . . . .  ﻫﻞ ﺍﻟﺼﻮﺭﺓ ﻣﻠﻮﻧﺔ؟ ﻻ، ﻫﻲ 
  ﻗﺪﱘ. .. . . . . . . . .  ﻫﻞ ﺍﻟﺒﺴﺎﻁ ﻗﺪﱘ؟ ﻻ، ﻫﻮ 
  
  
  < ﺍﻟﺼﺤﻦ ﻋﻠﻰ ﺍﻟﻄﺎﻭﻟﺔ 
  <ﺍﻟﺪﺭﺍﺟﺔ ﺃﻣﺎﻡ ﺍﳌﱰﻝ 
  
   ﺣﺪﻳﺚﻏﲑﺍﳌﻄﺒﺦ 
  ﻫﻮ ﻋﻠﹶﻴِﻪ<  ﻋﻠﻰ ﺍﻟﻔﺮﻥ ﻭﺍﱐﻷﺍ
  ﻫﻲ ﺃﻣﺎﻣﻲ< ( ﺃﻧﺎ)ﺍﻟﺴﻴﺎﺭﺓ ﺃﻣﺎﻡ 
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  <ﳒﻠﺲ ﻋﻠﻰ ﺍﻟﻜﺮﺳﻲ  
  <ﻧﺮﻯ ﺑﺎﻟﻌﲔ  
  <ﻧﺴﻤﻊ ﺑﺎﻷﺫﻥ  
 <ﻧﺘﻜﹶﻠﱠﻢ ﺑﺎﻟﻔﹶﻢ  
 
               ﻭﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﺍﻟﻌﲔﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﺍﻷﺫﻥ  
  
  
  ﻫﺬﺍ ﻫﻮ ﺍﻟﻔﻢ                  
 
  
  ﳔﺮﺝ ﻣﻨﻬﺎ< ﳔﺮﺝ ﻣﻦ ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ  




  ﺃﻳﻀﺎ. . . . .ﻋﻠﻰ ﺍﻟﻜﺮﺳﻲ ﻭﺃﻧﺖ ﲡﻠﺲ.  . . .ﺃﻧﺎ ( ١
  ﺃﻳﻀﺎ  .  . . . . ﺇﱃ ﺍﳌﱰﻝ ﻭﺃﻧﺖ ﺗﺬﻫﺐ . . . . . .  ﺃﻧﺎ 
   ﺃﻳﻀﺎ. . . . . .  ﻣﻦ ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ ﻭﺃﻧﺖ ﲣﺮﺝ . . . . . .ﺃﻧﺎ 
  ﺃﻳﻀﺎ . . . . . . . ﻭﺃﻧﺖ ﺗﺮﻯ ﺑﺎﻟﻌﲔ . . . . . . ﺃﻧﺎ 
  ﺃﻳﻀﺎ. . . . . . . .  ﺑﺎﻷﺫﻥ ﻭﺃﻧﺖ ﺗﺴﻤﻊ  . . .   . . .ﺃﻧﺎ 
  ﺃﻳﻀﺎ. . . . . . . . . ﺍﻟﺒﻴﺖ ﻭﺃﻧﺖ ﺗﺪﺧﻞ. . .   . . . .ﺃﻧﺎ 
  ﺃﻳﻀﺎ.  . . .ﻣﻊ ﺍﻝ ﺳﻴﺪ ﺣﺴﻦ ﻭﺃﻧﺖ ﺗﺘﻜﻠﻢ . . . . . ﺃﻧﺎ 
    ﺃﻳﻀﺎ .. . ﺍﻟﺪﺭﺍﺟﺔ ﰲ ﺍﻟﺸﺎﺭﻉ  ﻭﺃﻧﺖ ﲡﺪ. . . . . .ﺃﻧﺎ 
  ؟ِﺏ  ﺃﻡ ﻣﻊ(     ٢
  ﺍﻟﺪﺭﺍﺟﺔ. . . . . . . . . ﻧﺬﻫﺐ ﺇﱃ ﺍﳌﱰﻝ 
  ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺣﺴﻦ. . . . . . . . . ﻧﺬﻫﺐ ﺇﱃ ﺍﻟﺸﺮﻓﺔ 
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  ﺍِﳌﺼﻌﺪ. . . . . . . . . . ﻧﺬﻫﺐ ﺇﱃ ﺍﻟﺸﻘﺔ 
  ﻧﺒﻴﻞ. . . . . . . ﻧﺬﻫﺐ ﺇﱃ ﻏﺮﻓﺔ ﺍﻟﻨﻮﻡ 
  ﺍﻷﺳﺘﺎﺫ ﻋﺒﺪﺍﷲ. .. . . . ﻧﺬﻫﺐ ﺇﱃ ﺷﻘﺔ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﺳﺎﻣﻴﺔ 
  ﺍﻟﺴﻴﺎﺭﺓ. . . . . . . ﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ ﻧﺬﻫﺐ ﺇﱃ ﺷﻘﺔ ﺍﻟﺴﻴ
  ﺍﻟﺘﻠﻔﻮﻥ. . . . . . . . . . ﻧﺬﻫﺐ ﺇﱃ ﻏﺮﻓﺔ ﺍﻟﻄﻌﺎﻡ 
  ﺍﻟﺒﺎﺹ. . . . . . . . . . ﻧﺬﻫﺐ ﺇﱃ ﺍﳉﺎﻣﻌﺔ 
  
  :ﺍﻷﻣﺮِﻓﻌﻞ ﺃﻛﻤﻞ ﻣﺴﺘﻌﻤﻼﹰ (   ٣
  !ﻣﻦ ﻏﺮﻓﺔ ﺍﻹﺳﺘﻘﺒﺎﻝ. . . . . . . . . . . . 
  !ﺇﱃ ﺷﺎﺭﻉ ﺇﻳﻄﺎﻟﻴﺎ. . . . . . . . . . . . 
  !ﻋﻠﻰ ﻫﺬﺍ ﺍﻟﻜﺮﺳﻲ. . . . . . . . . . . . 
  !ﺷﻘﺔ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺣﺴﻦ. . . . . . . . . . . . 
  !ﺇﱃ ﺳﻴﺎﺭﰐ. . . . . . . . . . . . 
  ! ﺇﱃ ﺫﻟﻚ ﺍﳌﺼﻌﺪ. . . . . . . . . . . . 
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  :  ﺗﻌﺠﺒﲏ\ﻳﻌﺠﺒﲏﺃﻛﻤﻞ ﻣﺴﺘﻌﻤﻼ (    ٤ 
  
  ﺗﻠﻚ. . . . . . . . . .ﻫﺬﻩ ﺍﻟﺴﻴﺎﺭﺓ، . . . . . . .   . . ﻻ 
  ﺫﻟﻚ. . . . . . . . . .ﻫﺬﺍ ﺍﳌﱰﻝ،  .. . . . . . .. . .ﻻ 
  ﺫﻟﻚ. . . . . . . . . . ﻫﺬﺍ ﺍﻟﺸﻲﺀ، . . . . .  . . . . ﻻ 
  ﺗﻠﻚ. . . . . . . . . . ﻫﺬﻩ ﺍﳋﺰﺍﻧﺔ، . . . .. .. . . . ﻻ 
  ﺗﻠﻚ. . . . . . . . . . . ﻫﺬﻩ ﺍﳌﺮﺁﺓ، . . . . .. . . . . ﻻ 
  
  :ﻣﺴﺘﻌﻤﻼ< ٤>ﺃﻛﻤﻞ ﲨﻞ ﺍﻟﺘﻤﺮﻳﻦ ﺭﻗﻢ (     ٥
  
   ﺗﻌﺠﺒﻨﺎ\ﻳﻌﺠﺒﻨﺎ -
   ﺗﻌﺠﺒﻬﺎ\ﻳﻌﺠﺒﻬﺎ -




  ﻛﺮﺭ ﻣﺴﺘﻌﻤﻼ ﺍﻟﻀﻤﲑ ﺑﲔ ﺍﻟﻘﻮﺳﲔ(    ٦
  ﻫﺬﻩ ﺍﻟﺜﻼﺟﺔ(   ﻫﻲ)ﺗﻌﺠﺒـ   
  ﻣﻄﺒﺦ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ(   ﳓﻦ)ﻳﻌﺠﺒـ   
  ﺗﻠﻚ ﺍﻟﺸﻘﺔ(   ﺃﻧﺎ)ﺗﻌﺠﺒـ   
  ﻫﺬﻩ ﺍﻟﻜﺮﺍﺳﻲ(  ﻫﻮ)ﺗﻌﺠﺒـ   
  ﺫﻟﻚ ﺍﻟﻔﺮﻥ ﺍﳊﺪﻳﺚ(   ﻫﻢ)ﻳﻌﺠﺒـ   
  ﺔ؟ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﺳﺎﻣﻴ(  ﺃﻧِﺖ)ﺗﻌﺠﺒـ   
  
  :ﻏﲑﺃﺟﺐ ﺑـ  (      ٧
  ﻫﻞ ﻫﺬﺍ ﺍﻟﺴﻜﹼﲔ ﻧﺎﻓﻊ؟     ﻫﻞ ﻫﺬﺍ ﺍﻟﻘﺪﺭ ﻛﺒﲑ؟
   ﻫﻞ ﻫﺬﻩ ﺍﻟﺜﻼﺟﺔ ﺣﺪﻳﺜﺔ؟  ﻫﻞ ﻫﺬﻩ ﺍﻟﺼﻮﺭﺓ ﲨﻴﻠﺔ؟
   ﻫﻞ ﻫﺬﺍ ﺍﻟﺮﺟﻞ ﻣﺴﺮﻭﺭ؟  ﺛﺎﺙ ﻗﺪﱘ؟ﻫﻞ ﻫﺬﻩ ﺍﻷ
   ﻫﺬﺍ ﺍﻟﺒﺴﺎﻁ ﺻﻐﲑ؟  ﻫﻞ ﻫﺬﺍ ﺍﻟﺼﺤﻦ ﺟﺪﻳﺪ؟
   ﻫﻞ ﻫﺬﻩ ﺍﻟﺴﺎﻋﺔ ﺟﺪﻳﺪﺓ؟  ﻫﻞ ﻫﺬﻩ ﺍﻟﻔﹸﻮﻁ ﻣﻠﻮﻧﺔ؟
  ﺃﺭﻳﺪ ﻛﻞﹼ ﺷﻲﺀ<   ﺃﺭﻳﺪ ﺷﻴﺌﹰﺎ ﻻ< ﻣﺎﺫﺍ ﺗﺮﻳﺪ؟ (     ٨
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  . . . . . . . . . . . .ﻣﺎﺫﺍ ﺗﻌﻤﻞ؟  
  . . . . . . . . . . . .ﻣﺎﺫﺍ ﺗﺮﻯ؟ 
  . . . . . . . . . . . .ﻣﺎﺫﺍ ﲡﺪ ﻫﻨﺎﻙ؟ 
  . . . . . . . . . . . .ﻣﺎﺫﺍ ﺗﺮﻳﺪﻳﻦ؟ 
  . . . . . . . . . . . .ﻣﺎﺫﺍ ﺗﺸﺮﺏ؟ 
  
  ( ﺃﻧﺘﻢ)ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﻛﹸﺆﻭﺱ ( ٩
     ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﻛﺆﻭﺳﻜﻢ <  
  (ﺃﻧﺖ)ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﺷﻮﻛﺔ 
  (ﻫﻦ)ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﺳﻜﺎﻛﲔ 
  (ﳓﻦ)ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﺳﺎﻋﺔ 
  (ﺃﻧﺘﻦ)ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﻣﻼﻋ ِـﻖ 
  (ﺃﻧﺎ)ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﺻﺤﻮﻥ 
  (ﻫﻲ)ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﺃﻃﺒﺎﻕ 
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  (ﺃﻧِﺖ)ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﺻﻴﻨﻴﺎﺕ 
  (ﻫﻮ)ﻫﺬﻩ ﻫﻲ ﺩﺭﺍﺟﺎﺕ 
  
  ﺃﺭﺍﺩ :   ﺳﺘﻌﻤﻞ ﺍﻟﻔﻌﻞ ﺍ( ٠١
  
  ﺍﱐﻭ ﺍﻷﺍﻫﺬ. . . . . . . . . . . . ﻻ (  ﺃﻧﺎ)
  ﺻﻴﻨﻴﺎﺗﻜﻢ. . . . . . . . . . . . ﻻ ( ﳓﻦ)
  ﺫﻟﻚ ﺍﻟﺴﻜﹼﲔ. . . . . . . . . . . ﻻ ( ﺃﻧِﺖ)
  ﺗﻠﻚ ﺍﻟﺼﻮﺭﺓ ﻋﻠﻰ ﺍﳉﺪﺍﺭ. . . . . . . . . ﻻ ( ﻫﻲ)
  ﻓﹸﻮﻃﹰﺎ ﻣﻠﻮﻧﺔ. . . . . . . . . .. ﻻ ( ﺃﻧﺖ)




Note grammaticali             
 
Abbiamo osservato come i verbi alla prima persona plurale 
inizino con ـ . Se sostituiamo tale prefisso con  أ (alif), 
otteniamo la prima persona singolare. Ma una semplice alif 
waòla  ا servirà per ottenere l’imperativo del verbo. La vocale di 
tale alif sarà però diversa a seconda della vocale del verbo: 
- se il verbo infatti ha una u, anche la vocale dell’ alif sarà u; 






Il verbo aggiunge  ﻲـ alla seconda persona femminile 
singolare; aggiunge poi ﺎـ   al duale e  ﺍﻮـ (con una alif finale 
muta) al maschile plurale, mentre al femminile plurale aggiunge  
ﻦـ . Esempi: 
esci, o Yûsuf!     uÛruğ, yâ Yûsuf     ﻒﺳﻮﻳ ﺎﻳ ،ﺝﺮﺧﺍ!  
esci, o Fâôima!  uÛruğî, yâ Fâôima ﺔﻤﻃﺎﻓ ﺎﻳ ،ﻲﺟﺮﺧﺍ!  
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uscite, voi due!  uÛruğâ, yâ antumâ ﺎﻤﺘﻧﺃ ﺎﻳ ،ﺎﺟﺮﺧﺍ!  
uscite, o ragazzi!  uÛruğû, yâ aulâd ﺩﻻﻭﺃ ﺎﻳ ،ﺍﻮﺟﺮﺧﺍ!  
uscite, o donne!  uÛruğna, yâ nisâ’ ﺀﺎﺴﻧ ﺎﻳ ،ﻦﺟﺮﺧﺍ!  
 
La parola  ﺀﻲﺷ  “cosa” (pl.  ﺀﺎﻴِﺷﺃ ) si può usare nel senso di it. 
“qualcosa”, ma se la frase è negativa, avrà valore di “niente”. 
Attenzione a come è scritta quando essa è oggetto del verbo: 
 
non vediamo niente  ﺎﹰﺌﻴﺷ ﻯﺮﻧ ﻻ 
 
Si noti che in arabo certe forme interrogative sono diverse da 
quelle dichiarative: 
dove  ﹸﺚﻴﺣ   dove?  ﻦﻳﺃ؟  
come  ﺎﻤﹶﻛ   come?  ﻒﻴﹶﻛ؟  
 
“Tutto”, “tutti” si esprime con ﹼﻞﹸﻛ   , oppure (più letterario) 
ﻊﻴﻤﺟ  , seguito dal sostantivo. La costruzione è uno stato 
costrutto (= “la totalità di…”). Si noti che se il sostantivo che 
segue è singolare e indeterminato corrisponde all’it. “ogni”: 
 
ﻡﻮﻳ ﻞﻛ  ogni giorno 
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ﻡﻮﻴﻟﺍ ﻞﻛ  tutto il giorno 
ﻡﺎﻳﻷﺍ ﻞﻛ  tutti i giorni 
Naturalmente un’espressione come  ﺀﻲﺷ ﻞﻛ   significherà 
“ogni cosa” e quindi “tutto”. 
 
Si vedano i paradigmi di due verbi un po’ irregolari, ma comuni, 
che si sono già visti in alcune forme:  “volere” e “trovare”: 
 
 ﺎﻧﺃ  ﺪﻳﺭﺃ   ﺪِﺟﺃ 
ﺖﻧﺃ  ﺪﻳﺮﺗ   ﺪِﺠﺗ 
ِﺖﻧﺃ  ﻦﻳﺪﻳﺮﺗ  ﻦﻳﺪِﺠﺗ 
ﻮﻫ  ﺪﻳﺮﻳ ُ   ﺪِﺠﻳ 
ﻲﻫ  ﺪﻳﺮﺗ   ﺪﲡ 
ﻦﳓ  ﺪﻳﺮﻧ   ﺪﳒ 
ﻢﺘﻧﺃ  ﻥﻭﺪﻳﺮﺗ  ﻥﻭﺪﳚ 
ﻢﻫ  ﻥﻭﺪﻳﺮﻳ  ﻥﻭﺪﳚ 
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La negazione dell’aggettivo avviene con  ﲑﹶﻏ  una espressione 
che significa “diversità”. Quindi la forma che otteniamo è di 
nuovo uno stato costrutto: 
 
la casa non è grande  ٍﲑﺒﻛ ﲑﻏ ﻝﱰﳌﺍ 
l’auto non è bella  ٍﺔﻠﻴﲨ ﲑﻏ ﺓﺭﺎﻴﺴﻟﺍ  
 
Per le forme dei pronomi plurali, isolati e suffissi, si veda la 
seguente tabella: 
noi   ﻦﺤﻧ   ﺎﻨـ 
voi (masch.)  ﻢﺘﻧﺃ   ﻢﹸﻜـ 
voi (fem.)  ﻦﺘﻧﺃ   ﻦﹸﻜـ 
essi   ﻢﻫ   ﻢﻬـ 
esse     ﻦﻫ   ﻦﻬـ 
 
Si osservino le forme (indeclinabili) di “questo” e “quello”, usate 
con sostantivi animati: 
   ِﺀﻻﺆﻫ  ﻟﻭﺃﻚﺌ  
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La preposizione ِﺏ   si usa nel senso di “con” (modo o mezzo). 
“Con” in it. può voler dire “insieme a”: in tal caso in arabo è ﻣﻊ  . 
La preposizione ِﺏ   si scrive unita alla parola che segue e se 
tale parola ha l’articolo non  fa cadere l’alif. Per esempio: 
con l’automobile  ﺓﺭﺎﻴﺴﻟﺎِﺑ 
Si noti che essa entra in molte espressioni di modo dove in it. 
usiamo altre forme. Per esempio 
un gelato alla panna   ﺔﻇﻮﺑﺔﻄﺸِﻘﻟﺎﺑ  
un giardino pieno di fiori ﺑ ﺔﺌﻴﻠﻣ ﺔﻘﻳﺪﺣﻷﺎﺭﺎﻫﺯ  
la torta con le candeline ﺓﲑﻐﺼﻟﺍ ﻉﻮﻤﺸﻟﺎﺑ ﺔﻜﻌﻜﻟﺍ 
 
Si faccia attenzione alla preposizione ِﻝ ,  “a, per”, che invece, 
pur scrivendosi unita alla parola che segue, fa cadere la alif: 
all’uomo  ﻞﺟﺮﻠﻟ 
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  ﺍﻟﻮﺣﺪﺓ ﺍﳋﺎﻣﺴﺔ
  
  ﺍﳉﺰﺀ ﺍﻷﻭﻝ
   ﻛﹶﻢ ﻏﺮﻓﺔﹰ  ﰲ ﻣﱰﻟﻚ، ﻳﺎ ﺃﺳﺘﺎﺫ ﻋﺒﺪﺍﷲ ؟- (١
ﻣﱰﱄ ﺃﺻﻐﺮ ﻣﻦ ﻣﱰﻟﻚ، ﻭﻫﻮ ﻣﻜﹶﻮﻥ ﻣﻦ ﻏﺮﻓﹶـﺘـﻴﻦ  -
ﻟﹶﻴﺲ ِﻋﻨﺪﻱ . ﻭﻟﻜﻨﲏ ﺃﺳﻜﹸﻦ ﻓﻴﻪ ﻭﺣﺪﻱ. ﻲﻓﹶﻘﹶﻂ، ﻳﺎ ﺻﺪﻳﻘ
  .ﺃﻭﻻﺩ
  ﺍﻟﻐﺮﻑ؟ﻫﺬﻩ ﻣﺎ ﻫﻲ ﻭ -
ﻭﻳﻮﺟﺪ ﰲ ﺷﻘﹼـﱵ ﻃﹶﺒﻌﺎ . ﻏﺮﻓﺔ ﺍﻹﺳﺘﻘﺒﺎﻝ ﻭﻏﺮﻓﺔ ﺍﻟﻨﻮﻡ -
  !ﻣﻄﺒﺦ ﺻﻐﲑ ﻭﲪﺎﻡ
  ؟ ﺷﻘﹼﺘﻚﻭﺃﻳﻦ ﻫﻲ -
  .ﻫﻲ ﰲ ﻣﺮﻛﺰ ﺍﳌﺪﻳﻨﺔ، ﰲ ﺷﺎﺭﻉ ﺑﻐﺪﺍﺩ -
  ...ﻗﹸﺮﺏ ﻣﻜﺘﺐ ﺍﻟﺒﺮﻳﺪ! ﺁﻩ -
  .ﻧﻌﻢ، ﺃﻣﺎﻡ ﺍﳊﹶﺪﻳﻘﺔ ﺍﻟﻌﺎﻣﺔ -
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  (٢
ﻮﻥ ﻣﻦ ﺛﻼﺙ ﻣﱰﻟﻨﺎ ﻣﻜ -
ﻏﺮﻑ ﻧﻮﻡ، ﻳﻌﲏ ﻭﺍﺣﺪﺓ ﱄ، 
ﻭﺍﺣﺪﺓ ِﻻﺑﲏ ﻧﺒﻴﻞ، ﻭﺃﺧﺮﻯ ﻭ
  .ِﻟﻠﻀﻴﻮﻑ
  ﻫﻞ ﻋﻨﺪﻙ ﺿﻴﻮﻑ ﻛﺜﲑﻭﻥ؟ -
ﻧﻌﻢ، ﻋﻨﺪﻧﺎ ﺩﺍﺋﻤﺎ ﺃﻗِﺮﺑﺎﺀ ﻛﺜﲑﻭﻥ ﻭﺃﺻِﺪﻗﺎﺀ ﺃﻳﻀﺎ ﻣﻦ  -
  .ﺃﻣﺎِﻛﻦ ﳐﺘﻠﻔﺔ




ﳏﻈﻮﻇﻮﻥ ﺟﺪﺍ، ﻳﺎ 
  !ﺳﻴﺪ ﺣﺴﻦ
  .ﻣﺎ ﻳﺠﻴﺆﻭﻥ ﺇﱃ ﻣﱰﱄﺪِﻋﻨﻭﺃﻧﺎ ﻣﺴﺮﻭﺭ ﺟﺪﺍ  -
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  ﻫﻞ ﻋﻨﺪﻙ ﺿﻴﻮﻑ ﺍﻵﻥ؟ -
  .ﺍﻟﻴﻮﻡ ﻋﻨﺪﻧﺎ ﺃﻗﺮﺑﺎﺀ ِﻷﺳﺮﰐ ﻣﻦ ﺍﻟﻴﻤﻦ! ﻃﺒﻌﺎ -






  eronim  ﺃﺻﻐﺮ  ocima  (ﺃﺻِﺪﻗﺎﺀ)ﺻﺪﻳﻖ 
  olos ad  ﻭﺣﺪ  etipso  (ﺿﻴﻮﻑ)ﺿﻴﻒ 
  onu  ﻭﺍﺣﺪ  ogoul  (ﺃﻣﺎِﻛﻦ)ﻣﻜﺎﻥ 
  osserp  ِﻋﻨﺪ  etnerap  (ﺃﻗِﺮﺑﺎﺀ)ﻗﹶﺮﻳﺐ 
  otnatlos  ﻓﹶﻘﹶﻂ  elatsop oiciffu  ﻣﻜﺘﺐ ﺍﻟﺒﺮﻳﺪ
  èoic  ﻳﻌﲏ  ocilbbup onidraig  ﺣﺪﻳﻘﺔ ﻋﻤﺔ
  a oniciv  ﻗﹸﺮﺏ  ottel ad aremac  ﻏﹸﺮﻓﺔ ﺍﻟﻨﻮﻡ
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ﻡﺎﻤﺣ  bagno  ﺎﻤﺋﺍﺩ  sempre  
ﺔﻨﻳﺪﻣ  città  ﻡﻮﻴﻟﺍ  oggi  
ﺰﹶﻛﺮﻣ  centro  ﺪﻨﻋﺎﻣ  quando, mentre 
ﻅﻮﻈﺤﻣ  fortunato  ﻢﹶﻛ  quanto  
ﺭﻭﺮﺴﻣ  contento  ﻦﹸﻜﺳﺃ  abito  






ﺃﻛﺒﺮﻫﺎ ﻫﻲ . ﰲ ﺑﻴﺖ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺣﺴﻦ ﺗﻮﺟﺪ ﺛﻼﺙ ﻏﺮﻑ ﻧﻮﻡ
ﻏﺮﻓﺔ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺣﺴﻦ ﻭﺯﻭﺟِﺘِﻪ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ ﻭﻓﻴﻬﺎ ﺳﺮﻳﺮ ﻣﺰﺩِﻭﺝ 
ﻋﻨﺪ ﺯﻭﺟﺔ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺣﺴﻦ ﻣﻼﺑﺲ  ﻭ.ﻭﺧﺰﺍﻧﺔ ﻛﺒﲑﺓ ﻟﻠﻤﻼﺑﺲ
ﰲ ﺗﻠﻚ ﺍﳋﺰﺍﻧﺔ ﺗﺤﻔﹶﻆ ﺍﻟﺸﺮﺍِﺷﻒ  ﻭ.ﻬﻲ ﺗِﺤﺐ ﺍﻟﺘﺮﺗﻴﺐﳐﺘﻠﻔﺔ ﻓ
  .ﻭﺍﻟﻔﹸﻮﻁ
ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ ﺍﻷﺧﺮﻯ ﻫﻲ ﻏﺮﻓﺔ ﻧﺒﻴﻞ ِﺍﺑﻦ ﺍﻟﺴﻴﺪ 
  .ﺣﺴﻦ
  .ﰲ ﻫﺬﻩ ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ ﺗﻮﺟﺪ ﺭﻓﻮﻑ ِﻟﻜ ُـﺘ ُـِﺒِﻪ  ﻭﻣﻜﺘﺐ ﺻﻐﲑ
  .ﻧﺒﻴﻞ ﻃﺎﻟﺐ ﰲ ﺍﳌﺪﺭﺳﺔ ﺍﻟﺜﹶﺎﻧ َـﻮﻳﺔ ﻭﻫﻮ ﻣﺠﺘِﻬﺪ ﺟﺪﺍ
ﺎِﻧﺐ ﻫﺬﻩ ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ ﺍﻟﺜﺎﻟﺜﺔ ﻫﻲ ﻏﺮﻓﺔ ِﻟﻠﻀﻴﻮﻑ ﻓﻴﻬﺎ ﺳﺮﻳﺮﺍﻥ ﻭِﺑﺠ
  .ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ ﻳﻮﺟﺪ ﲪﺎﻡ ﺻﻐﲑ ﺧﺎﺹ ﻟﻠﻀﻴﻮﻑ
  !ﻣﺎ ﺃﲨﻞ ﻫﺬﻩ ﺍﻟﺸﻘ ّـﺔ ﻭﻣﺎ ﺃﻛﺜﹶﺮ ﺣﻆﹼ ﺃﺻﺪﻗﺎﺀ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺣﺴﻦ
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  (٢ 
ﻭﻧﺮﻯ . ﺗﻌﺠﺐ ﻧﺒﻴﻞ ﻏﺮﻓـﺘـﻪ ﻛﺜﲑﺍ
ﻓﻴﻬﺎ ﻋﻠﻰ ﺍﳉﺪﺍﺭ ﺻﻮﺭﺓ ﺿﺨﻤﺔ 
ِﻟﻤـﻐـﻨﻴِﻪ ﺍﳌﹸـﻔﹶـﻀﻞ ﻭﳛﻔﹶﻆ ﻧﺒﻴﻞ ﰲ ﺧﺰﺍﻧِﺘﻪ ﻛﹸﺘﺐ ﳐﺘﻠﻔﺔ 
  .ﺐ ِﻟﻠِﺸﻌﺮ ﺃﻳﻀﺎﻭﻫﻲ ﻛﺘﺐ ﻣﺪﺭﺳﻴﺔ ﻭِﺭﻭﺍﻳﺎﺕ ﻭﻛﺘ
ﻭِﻣﻦ ﺍﻟﻄﺒﻴﻌﻲ ﺃﻥ ﻳﻮﺟﺪ ﺟﻬﺎﺯ ﺳﺘﲑﻳﻮ ﰲ ﻫﺬﻩ ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ ﻷﻥﱠ ﻧﺒﻴﻞ 
  . ﺍﻷﺳﻄﻮﻧﺎﺕ ﻭﺍﻷﺷِﺮﻃﺔ ﺇﱃﻉﺎﻤﺍﻹﺳﺘﻳﻌﺠﺐ 
ﻏﺮﻓﺘﻪ ﻏﲑ ﻛﺒﲑﺓ ﻭﻟﻜﻦ ﻓﻴﻬﺎ ﻧﺎﻓﺬﺓ ﻭﺍﺳﻌﺔ ﻭﻣﻨﻬﺎ ﻳﺮﻯ ﻧﺒﻴﻞ 
  .ﺍﳊﺪﻳﻘﺔ ﻭﺭﺍﺀ ﺍﳌﱰﻝ
ﻭﳒﺪ ﻋﻠﻰ ﺍﳌﻜﺘﺐ ﺃﺷﻴﺎﺀ ﳐﺘﻠﻔﺔ ِﻣﺜﻞﹶ 
ﻜﹸﺘﺐ ﺍﻷﻗﻼﻡ ﻭﺍﻟﺪﻓﺎِﺗﺮ ﻭﺍﳊﻘﻴﺒﺔ ﻭﺍﻟ
  .ﻭﺍِﳌﺼﺒﺎﺡ
ﻫﺬﻩ ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ ﻏﲑ ﻣﺮﺗـﺒﺔ ﻓﺎﻟﺴﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ، ﺃﻡ ﻧﺒﻴﻞ، ﻏﲑ ﻣﺴﺮﻭﺭﺓ 




ﺝِﻭﺩﺰﻣ ﺮﻳﺮﺳ  letto matrimoniale  ﺃﺣﺐ  amo  
ﺔﻳﻮﻧﺎﺛ ﺔﺳﺭﺪﻣ  scuola media  ﻆﹶﻔﺣﺃ  conservo  
 ﻒﺷﺆﺷ)ﻒِﺷﺍﺮﺷ(  lenzuolo  ﺪِﻬَـ ﺘﺠﻣ  diligente  
 ﻑﺭ)ﻑﻮﻓﺭ(  scaffale   ﺹﺎﺧ)ـِﺑ(  riservato a  
 ﺐِﻟﺎﻃ)ﺏﹼﻼﹸﻃ(  studente  ﻢﺨﺿ  enorme  
ﺳﺃُﹸﻄ ﺔﻧﺍﻮ)ﺕﺎـ(  disco, cilindro  ﻲﺳﺭﺪﻣ  scolastico  
 ﻂﻳﺮﺷ)ﺔﻃِﺮﺷﺃ(  nastro, cassetta  ﻊِﺳﺍﻭ  ampio  
 ﺔﺳﺭﺪﻣ)ﺱِﺭﺍﺪﻣ(  scuola  ﺮِﺨَـ ﺘﻔﻣ  orgoglioso  
 ﺔﻳﺍﻭِﺭ)ﺕﺎـ(  romanzo  ﺐـﱠ ﺗﺮﻣ  ordinato  
 ﺮﺘﻓﺩ)ﺮِﺗﺎﻓﺩ(  quaderno  ﺐﻴﺗﺮﺗ  ordine  
ﺐَـ ﺘﻜﻣ  scrivania, ufficio  ﱠﻥﺇ  che  
ﺮﻌِﺷ  poesia  ﱠﻥِﻷ  poiché  
ﻮﻳﲑﺘﺳ   stereo  ﹶﻞﺜِﻣ  come  
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ﺇﺳَِﺘﻤﺎﻉ  ascolto  ﺐِﻧﺎﺠِﺑ  a fianco di  
ﻦﻐﻣ  cantante  َﺀﺍﺭﻭ  dietro  
ﺔﻟﺎﺣ  situazione  ﺍﲑﺜﹶﻛ  molto  
ﹼﻆﺣ  fortuna  ﻲﻌﻴﺒﻄﻟﺍ ﻦﻣ  naturale che  
  











  ﺑﲎ 
 ﻫﺬﺍ ﺃﻛﱪ ﻣﻦ ﺫﻟﻚ
  
  ﺃﺻﻐﺮ   <    ﺻﻐﲑ    ﺃﻛﺒﺮ<   ﻛﺒﲑ     
  ﺃﻧﻔﻊ<   ﻧﺎِﻓﻊ          ﺃﻛﺜﺮ<   ﻛﺜﲑ     
    ﺃﻭﺳﻊ<   ﻭﺍﺳﻊ        ﺃﲨﻞ<   ﲨﻴﻞ    
  ﺃﻗﹶﻞﹼ<     ﻗﻠﻴﻞ         ﺃﺟﺪ<  ﺟﺪﻳﺪ    





  ﺛﻼﺙ ﺩﺭﺍﺟﺎٍﺕ    :      ٢     -ﻢ ﺩﺭﺍﺟﺔﹰ؟     ﻜﻛﹶ
  ﲬﺴﺔ  ﺃﻗﻼﻡ    :      ٥     -ﻛﻢ ﻗﻠﻤﺎ؟        
  ﻛﻢ ﻣﱰﻻﹰ ؟
  ﻛﻢ ﺳﻴﺎﺭﺓﹰ ؟
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  ﺭﺟﻼﻥ    :      ٢     -ﻛﻢ ﺭﺟﻼ؟      
 ﺍﻣﺮﺃﺓ ﻭﺍﺣﺪﺓ    :      ١     -ﻛﻢ ﺍﻣﺮﺃﺓ؟      
  
  
  .  . . . . . . ﺃﻧﺘﻢ ﰲ ﺍﳌﺪﺭﺳﺔ . . . . .. . . .ﺃﻧﺘﻢ ﻫﻨﺎﻙ 
  . . . . . . . . . ﺃﻧﺘﻤﺎ ﺭﺟﻼﻥ . . . . . . . .ﺃﻧﺘﻤﺎ ﻫﻨﺎﻙ 
  . . . . . . . . . . ﻫﻦ ﻧﺴﺎﺀ . . . . . . ﻫﻦ ﲨﻴﻼﺕ 




  ﻟﹶﺴﺖ ﻫﻨﺎ   <    ﺃﻧﺎ ﻫﻨﺎ  
  ﻟﺴﺖ ﺭﺟﻼﹰ<   ﺃﻧﺎ ﺭﺟﻞ   





  ﻭﺣﺪﻱﺧﺮﺝ ﻣﻦ ﻫﻨﺎ ﺃ   ﺗﺴﻜﻦ ﻫﻨﺎﻙ ﻭﺣﺪﻙ
  . .  . . . . . .ﲣﺮﺝ ﻣﻦ ﻫﻨﺎ    ﺗﺴﻜﻦ ﻫﻨﺎﻙ ﻭﺣﺪِﻙ
  . . . . . .ﻩﻳﺴﻜﻦ ﻫﻨﺎﻙ ﻭﺣﺪ
  . . . . . . .ﺗﺴﻜﻦ ﻫﻨﺎﻙ 




   ﻛﺜﲑﺓﻋﻨﺪﻙ ﻣﻼﺑﺲ
  ﻫﻞ ﻋﻨﺪﻙ ﻣﻼﺑﺲ ﻛﺜﲑﺓ؟
  ﻟﻴﺴﺖ ﻋﻨﺪﻙ ﻣﻼﺑﺲ ﻛﺜﲑﺓ
  
  ﺃﺳﻜﹸﻦ ﻫﻨﺎﻙ ﻭﺣﺪﻱ
  ِﻋﻨﺪﻱ ﻛﹸﺘﺐ ﻛﹶﺜﲑﺓ
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  ﲤﺎﺭﻳﻦ
  <ﻟﻴﺲ، ﻏﲑ، ﻻ > ﺍﺳﺘﻌﻤﻞ  (  ١
  ﻟﹶﺴﺖ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ< ﺃﻧﺎ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ 
  <ﺃﻧﺎ ﺍﻷﺳﺘﺎﺫ ﻋﺒﺪﺍﷲ 
  <ﺃﺳﻜﻦ ﰲ ﺷﻘﺔ ﲨﻴﻠﺔ 
  <ﻋﻨﺪﻱ ﻛﺘﺐ ﻛﺜﲑﺓ 
  <ﰲ ﻏﺮﻓﺔ ﺍﻟﻄﻌﺎﻡ ﻃﺎﻭﻟﺔ ﻛﺒﲑﺓ 
  <ﻫﺬﺍ ﺳﺮﻳﺮ ﺻﻐﲑ 
  <ﺍﳌﱰﻝ ﺟﺪﻳﺪ 
  <ﺔ ِﺑﻨﺎ ﺍﳊﺪﻳﻘﺔ ﺧﺎﺻ
  
   ﺍﳌﻨﺎﺳﺐ ﰲ ﺍﻟﻔﺮﺍﻍ ﺍﻟﺘﺎﱄ  ﺍﻟﺴﺆﺍﻝﺿﻊ(   ٢
  ؟  ﺛﻼﺙ ﺃﺭﺍﺋﻚ ﰲ ﻏﺮﻓﺔ ﺍﻹﺳﺘﻘﺒﺎﻝ. . . . . . . . . 
  ؟  ﺳﺮﻳﺮﺍﻥ ﰲ ﻏﺮﻓﺔ ﺍﻟﻀﻴﻮﻑ. . . . . . . . . . . 
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  ؟  ﻃﺎﻭﻟﺔ ﻭﺍﺣﺪﺓ ﰲ ﻏﺮﻓﺔ ﺍﻟﻄﻌﺎﻡ. . . . . . . . . . . 
  ؟  ﺃﺭﺑﻌﺔ ﻛﺮﺍٍﺱ ﰲ ﺍﳌﻄﺒﺦ. . . . . . . . . . . . . 
  ؟  ﺳﺒﻌﺔ ﻃﻮﺍﺑﻖ ﰲ ﺍﻟﻌﻤﺎﺭﺓ . . . . . . . . . . . .
  ؟  ﺃﺷﺠﺎﺭ ﻛﺜﲑﺓ ﰲ ﺍﳊﺪﻳﻘﺔ. . . . . . . . . . . . 
  
  
   ﺃﺣﺐ ﺛﹶﻮﺑﻴﻚِ< ﺃﺣﺐ ﺍﻟﺜﻴﺎﺏ ﺍﳉﺪﻳﺪﺓ (  ٣
  <ﺔ  ﰲ ﺍﳌﹶﺪﻳﻨﺃﺣﺐ ﺍﻟﺸﻘﹶﻖ
  <ﺃﺣﺐ ﺍﻟﻀﻴﻮﻑ 
  <ﺃﺣﺐ ﺍﻟﻜﺘﺐ ﺍﻟﻘﺪﳝﺔ 
  <ﲔ ﺍﻹﻳﻄﺎﻟﻴﲔ ﺃﺣﺐ ﺍﳌﻐﻨ
  <ﺃﺣﺐ ﺍﳋﺰﺍﻧﺎﺕ ﺍﳊﺪﻳﺜﺔ 
  <ﺕ ﺍﳉﻤﻴﻠﺔ ﺃﺣﺐ ﺍﻟﺴﻴﺎﺭﺍ




   :ﺻﺮﻑ ﺍﻟﻔﻌﻞ(   ٤
  ﺃﺣﻔﻆ ﻛﺘﱯ ﻋﻠﻰ ﺍﻟﺮﻓﻮﻑ
  ﺃﺟﻠﺲ ﻋﻠﻰ ﺃﺭﻳﻜﺔ ﺍﻷﺳﺘﺎﺫ ﻋﺒﺪﺍﷲ
  ﺃﺣﺐ ﻣﻼﺑﺴﻚ ﻛﺜﲑﺍ
  ﺃﺟﺪ ﺍﻣﺮﺃﺓ ﺃﻣﺎﻡ ﺍﻟﺒﺮﺝ
  ﺃﺳﻜﻦ ﰲ ﻫﺬﻩ ﺍﳌﺪﻳﻨﺔ
  ﺃﺫﻫﺐ ﺇﱃ ﻏﺮﻓﺔ ﺍﻹﺳﺘﻘﺒﺎﻝ
  ﺃﺧﺮﺝ ﻣﻦ ﻣﱰﻝ ﺍﻟﺴﻴﺪﺓ ﻓﺎﻃﻤﺔ
  ﺃﺭﻯ ﺃﺷﻴﺎﺀ ﳐﺘﻠﻔﺔ ﻫﻨﺎﻙ
  ﺃﺟﻲﺀ ﻣﻦ ﺷﺎﺭﻉ ﺑﻐﺪﺍﺩ
  
   :ﺍﺳﺘﻌﻤﻞ ﺍﳌﹸﺜﹶﻨﻰ(   ٥
  ﻫﺬﺍ ﺍﳌﻜﺘﺐ ﻏﲑ ﺟﺪﻳﺪ
  ﻫﺬﻩ ﺍﻟﻄﺎِﻟﺒﺔ ﻏﲑ ﳎﺘﻬﺪﺓ
  ﻫﺬﻩ ﺍﳌﺪﺭﺳﺔ ﻏﲑ ﻣﺮﺗﺒﺔ
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  ﺫﻟﻚ ﺍﻟﺪﻓﺘﺮ ﻏﲑ ﻛﺒﲑ
  ﺫﻟﻚ ﺍﳌﺼﺒﺎﺡ ﻏﲑ ﲨﻴﻞ
  ﺗﻠﻚ ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ ﻏﲑ ﺻﻐﲑﺓ
  
  ﻣﻜﹶﻮﻥ ﻣﻦ(    ٦
  ﺃﺑﻮﺍﺏ٠١. . . . . . . . . . .  ﺍﻟﻜﺘﺎﺏ 
   ﻏﺮﻑ٥. . . . . . . . . . . .  ﺍﻟﺸﻘﺔ 
   ﺃﺷﺨﺎﺹ٣ . . . . . . . . . . . .ﺃﺳﺮﰐ 
  ﺑﻴﻮﺕ ﻛﺜﲑﺓ. . . . . . . . . . . . . ﺍﻟﻘﹶﺮﻳﺔ 
  ﺃﺟﺰﺍﺀ ﳐﺘﻠﻔﺔ. . . . . . . . . . .  ﺍﻟﺴﻴﺎﺭﺓ 
   ﻓﺼﻮﻝ٦. . . . . . . . . . .  ﺍﳌﺪﺭﺳﺔ 
  ﺃﺷﻴﺎﺀ ﻛﺜﲑﺓ. . . . . . . . . . .  ﺍﻟﺪﺭﺍﺟﺔ 




  ﻴﺪ ﺣﺴﻦﻣﱰﻝ ﺍﻟﺴ
  .ﻟﻌﻤﺎﺭﺓ ﺣﻴﺚ ﺗﻮﺟﺪ ﺷﻘﺔ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺣﺴﻦﺍﺍﺑﻖ ﻮ ﻃ ﺃﺣﺪﳓﻦ ﰲ
  .ﻟﹶﻨﺪﺧﻞ ﻫﺬﺍ ﺍﳌﱰﻝ. ﻫﺬﻩ ﺍﻟﺸﻘﺔ ﰲ ﺷﺎﺭﻉ ﺇﻳﻄﺎﻟﻴﺎ
ﰲ ﻏﺮﻓﺔ ﺍﻟﺪﺧﻮﻝ ﳒﺪ ﺃﺷﻴﺎﺀ ﻛﺜﲑﺓ ﻣﺜﻞ ﺑﺴﺎﻁ ﺻﻐﲑ، ﻭﺧﺰﺍﻧﺔ 
  .ﻟﻠﻤﻼﺑﺲ، ﻭﻃﺎﻭﻟﺔ ﺍﻟﺘﻠﻔﻮﻥ
  .ﻧﻐِﻠﻖ ﺍﻟﺒﺎﺏ ﻭﻧﺬﻫﺐ ﺇﱃ ﺍﳌﹶﻤﺮ
 ﺍﳌﻄﺒﺦ ﳔﺮﺝ ﺇﱃ ﻣﻦ. ﻋﻠﻰ ﺍﻟﻴﻤﲔ ﻫﻲ ﺍﳌﻄﺒﺦﺍﻟﻐﺮﻓﺔ ﺍﻷﻭﱃ ﺍﻟﱵ 
  .ﺍﻟﺸﺮﻓﺔ ﻭﻧﺮﻯ ﻣﻨﻬﺎ ﺷﺎﺭﻉ ﺇﻳﻄﺎﻟﻴﺎ
ﻃﺎﻭﻟﺔ ﺍﳌﻄﺒﺦ ﺃﺻﻐﺮ ﻣﻦ ﻃﺎﻭﻟﺔ ﻏﺮﻓﺔ . ﺛﺎﺙ ﳐﺘﻠﻒﰲ ﺍﳌﻄﺒﺦ ﺃ
ﻭﳒﺪ ﺩﺍﺧﻞ ﺍﳋﺰﺍﻧﺔ ﻋﻠﻰ ﺍﻟﻴﻤﲔ . ﺍﻟﻄﻌﺎﻡ ﻭﺣﻮﻟﹶﻬﺎ ﺃﺭﺑﻌﺔ ﻛﺮﺍٍﺱ
ﺍﻟﺼﺤﻮﻥ ﻭﺍﻟﻜﺆﻭﺱ ﻭﻟﻜﻨﺎ ﻧﺮﻯ ﻋﻠﻰ ﺍﻟﻴﺴﺎﺭ ﻗﺪﻭﺭﺍ ﻭﻣﻘﺎﻟﻴﺎ 
  .ﻭﺃﺷﻴﺎﺀ ﺃﺧﺮﻯ ﺃﻳﻀﺎ
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ﻭﳒﺪ ﺍﻟﻴﻮﻡ . ﺟﺔ ﻭﺍﻟﻔﺮﻥ ﻭﺍﳌﻐﺴﻠﺔﻭﺗﻮﺟﺪ ﻃﺒﻌﺎ ﰲ ﺍﳌﻄﺒﺦ ﺍﻟﺜﻼ
  .ﰲ ﻛﻞ ﻣﻄﺒﺦ ﺛﻼﺟﺎﺕ ﺣﺪﻳﺜﺔ
ﻭﳜﺮﺝ ﻣﻦ ﺍﳊﹶﻨِﻔﻴﺔ ﺍﳌﺎُﺀ ﻭِﺑﻪ ﻧﻐﺴﻞ : ﻧﻐِﺴﻞ ﻛﻞ ﺷﻲٍﺀ ﰲ ﺍﳌﻐﺴﻠﺔ
  .  ﻭﺍﻟﺼﺤﻮﻥﻭﺍﱐﺍﻷ
. ﰲ ﻏﺮﻓﺔ ﺍﻟﻄﻌﺎﻡ ﺍﻟﻄﺎﻭﻟﺔ ﻛﺒﲑﺓ ﺟﺪﺍ ﻭﺣﻮﳍﺎ ﲦﺎﻧﻴﺔ ﻛﺮﺍﺱ
ﻭﻧﺮﻯ ﰲ ﻫﺬﻩ ﺍﻟﻐﺮﻓﺔ ﻧﺎﻓﺬﺗﲔ ﻭﺗﻮﺟﺪ ﻫﻨﺎ ﺃﻳﻀﺎ ﺧﺰﺍﻧﺔ ﻛﺒﲑﺓ 
ﻬﻲ ﻓﻴﻬﺎ ﺍﻷﻡ ﺃﺷﻴﺎﺀ ﳐﺘﻠﻔﺔ ﻭﻟﻜﻨﻨﺎ ﻻ ﻧﻌِﺮﻑ ﻣﺎ ﻓﻴﻬﺎ ﻭﲢﻔﹶﻆ ﻓ
  .ﻣﻐﻠﹶﻘﺔ
  . ﺍﳌﻤﺮ ﻃﻮﻳﻞ ﺟﺪﺍ ﻭﻳﻮﺟﺪ ﻋﻠﻰ ﻃﺮِﻓﻪ ﻣﺴﺘﻮﺩﻉ ﺻﻐﲑ
ﻫﺬﺍ ﺍﳌﺴﺘﻮﺩﻉ ﻏﲑ ﻛﺒﲑ ﻭﻟﻜﻦ ﻓﻴﻪ ﺭﻓﻮﻑ ﻛﺜﲑﺓ  ﻭﻫﻮ 
   .ﺿﺮﻭﺭﻱ ﺟﺪﺍ ِﻟُﻸﺳﺮﺓ
ﻟﹶﻪ ﺍﺑﻦ ﻭﺍﺣﺪ ﻭﻟﻜﻦ ﺍﳌﱰﻝ . ﺓﻟﻴﺴﺖ ﻛﺒﲑﺃﺳﺮﺓ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺣﺴﻦ 
ﻭﺍﺣﺪﺓ ِﻟﻠﹾﻮﺍِﻟﺪﻳﻦ، ﻭﺃﹸﺧﺮﻯ ﻻﺑﻦ : ﻧﻮﻡﻓﻴﻪ ﺛﻼﺙ ﻏﺮﻑ . ﻭﺍِﺳﻊ
  . ﻭﺍﻟﺜﺎﻟﺜﺔ ﻟﻠﻀﻴﻮﻑ( ﺑﺴﺮﻳﺮ ﻛﺒﲑ ﻷﻥﹼ ﺍﻟﻮﻟﹶﺪ ﻛﹶﺴﻼﻥ)ﺣﺴﻦ 




  ﻣﺎﺫﺍ ﻳﻮﺟﺪ ﰲ ﻏﺮﻓﺔ ﺍﻟﻄﻌﺎﻡ؟(  ١
  ﺪﺧﻞ؟ﻛﻴﻒ ﺍﳌ(  ٢
  ﺃﻳﻦ ﻳﻮﺟﺪ ﺍﳊﹶﻮﺽ؟(  ٣
  ﻛﻢ ﻧﺎﻓﺬﺓ ﰲ ﺍﳌﻄﺒﺦ؟( ٤
  ﻦ ﻫﻲ ﺍﻟﺸﻤﺴﻴﺔ؟ﺃﻳ( ٥
  ﻛﻢ ﻏﺮﻓﺔ ﻧﻮﻡ ﰲ ﺍﳌﱰﻝ؟(  ٦
  ﻣﺎﺫﺍ ﻧﺮﻯ ﻣﻦ ﺷﺮﻓﺔ ﺍﳌﻄﺒﺦ؟(  ٧
  ﻣﻦ ﺻﺎِﺣﺐ ﺍﻟﺸﻘﺔ؟( ٨
  ﻫﻞ ﺗﻮﺟﺪ ﺭﻓﻮﻑ ﻛﺜﲑﺓ ﰲ ﺍﳌﺴﺘﻮﺩﻉ؟( ٩
  ﻛﻴﻒ ﺍﻟﺴﺮﻳﺮ ﰲ ﻏﺮﻓﺔ ﻧﻮﻡ ﻟﻠﻮﺍﻟﺪﻳﻦ؟(  ٠١
  ﺃﻳﻦ ﻫﻮ ﺍﻟﻔﺮﻥ؟( ١١
   ﻛﺜﲑﺓ؟ﺓﺟﻬﺰﺃﻫﻞ ﻋﻨﺪ ﺍﻟﺴﻴﺪ ﺣﺴﻦ ( ٢١
  ﻣﺎﺫﺍ ﳒﺪ ﻋﻠﻰ ﺍﻟﻴﻤﲔ ﰲ ﺍﳌﻤﺮ؟(  ٣١








 ﺏﺎﺑ)ﺏﺍﻮﺑﺃ(  porta   ﺺﺨﺷ)ﺹﺎﺨﺷﺃ(  persona  
 ﺀﺰﺟ)ﺀﺍﺰﺟﺃ(  parte   ﻞﺼﹶﻓ)ﻝﻮﺼﹸﻓ(  stagione  
 ﻑﺮﺣ)ﻑﻭﺮﺣ(  lettera   ﺔﻳﺮﹶﻗ)ﻯﺮﹸﻗ(  villaggio  
ﺔﻳِﺪﲜﺃ  alfabeto  ﺽﻮﺣ  vasca  
ﻉﺩﻮﺘﺴﻣ  ripostiglio  ﺐِﺣﺎﺻ  padrone  
 ﺯﺎﻬِﺟ)ﺓﺰِﻬﺟﺃ(  apparecchio   ﺪِﻟﺍﻭ)ﻥﺍﺪﻟﺍﻭ(  genitore  
ﺍﺫﺇ  se      
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NOTE DI GRAMMATICA 
 
Al duale esistono solo due pronomi di seconda e terza persona, 
validi per il maschile e il femminile: 
voi due ﺎﻤﺘﻧﺃ  suff.  ﺎﻤﹸﻜـ 
loro due ﺎﻤﻫ  suff.  ﺎﻤﻬـ 
 
Solo nei verbi si distingue una forma maschile e una femminile 
alla terza persona, come si vedrà. 
 
Diamo ora la coniugazione completa di due verbi “irregolari” 
oltre ad “andare” che è trilittero regolare: 
 
  andare  vedere  venire 
 
ﺎﻧﺃ  ﺐﻫﺫﺃ  ﻯﺭﺃ  ُﺀﻲﺟﺃ 
ﺖﻧﺃ  ﺐﻫﺬﺗ  ﻯﺮﺗ  ُﺀﻲﺠﺗ 
ِﺖﻧﺃ   ﲔﺒﻫﺬﺗ ﻦﻳﺮﺗ  ﲔﺌﻴﺠﺗ 
ﻮﻫ  ﺐﻫﺬﻳ  ﻯﺮﻳ  ُﺀﻲﳚ 
ﻲﻫ  ﺐﻫﺬﺗ  ﻯﺮﺗ  ُﺀﻲﲡ 
 
ﺎﻤﺘﻧﺃ   ِﻥﺎﺒﻫﺬﺗ ِﻥﺎﻳﺮﺗ  ِﻥﺎﹶﺌﻴﺠﺗ 
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ﺎﳘ   ﻥﺎﺒﻫﺬﻳ ﻥﺎﻳﺮﻳ   ﻥﺎﺌﻴﺟ 
ﺎﳘ  ﻥﺎﺒﻫﺬﺗ  ﻥﺎﻳﺮﺗ  ﻥﺎﺌﻴﲡ 
 
ﻦﳓ  ﺐﻫﺬﻧ  ﻯﺮﻧ  ُﺀﻲﳒ 
ﻢﺘﻧﺃ  ﹶﻥﻮﺒﻫﺬﺗ ﹶﻥﻭﺮﺗ  ﹶﻥﻭﺆﻴﺠﺗ 
ﱳﻧﺃ  ﺗﻦﺒﻫﺬ   ﻦﻳﺮﺗ  ﻦﹾﺌﻴﲡ 
ﻢﻫ  ﹶﻥﻮﺒﻫﺬﻳ ﹶﻥﻭﺮﻳ  ﹶﻥﻭﺆﻴﳚ 
ﻦﻫ  ﱭﻫﺬﻳ  ﻦﻳﺮﻳ  ﻦﺌﻴﳚ 
 
Come si è visto, di tali verbi abbiamo dato anche le vocali finali 
“classiche” che nella lingua parlata di solito si omettono. La 
ragione si vedrà poi. 
 
Di uso squisitamente letterario esiste un verbo “non essere” che 
ha forme un po’ irregolari. Di fatto la sua coniugazione si 




ﺖﺴﹶﻟ ﺎﻧﺃ     ﳓﺎﻨﺴﹶﻟ ﻦ  
ﺖﺴﹶﻟ ﺖﻧﺃ     ﻢﺘﺴﹶﻟ ﻢﺘﻧﺃ 
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ِﺖﺴﹶﻟ ِﺖﻧﺃ  ﺎﻤﺘﺴﹶﻟ ﺎﻤﺘﻧﺃ  ﱳﻧﺃﻦﺘﺴﹶﻟ  
ﺲﻴﹶﻟ ﻮﻫ  ﺎﺴﻴﹶﻟ ﺎﳘ  ﺍﻮﺴﻴﹶﻟ ﻢﻫ 
ﺖﺴﻴَﹶﻟ ﻲﻫ  ﺎﺘﺴﻴﹶﻟ ﺎﻤﻫ  ﻦﺴﹶﻟ ﻦﻫ 
 
Dunque, per rendere una frase negativa esistono diverse 
possibilità: un aggettivo può essere negato con ﲑﻏ , e tale verbo 
potrà pure essere usato. Come tutte le forme di “essere” in arabo 
dovremo ricordare che esso regge l’accusativo: 
io non sono buono ﺎﻨﺴﺣ ﺖﺴﻟ 
 
Il duale si forma regolarmente per tutti i sostantivi aggiungendo 
la desinenza  ﻥﺎـ   al nominativo e ﲔَـ   negli altri casi. I 
sostantivi in tâ’ marbûôa tuttavia mutano tale desinenza in tâ’ 
normale prima del suffisso del duale: 
due automobili ﻥﺎﺗﺭﺎﻴﺳ 
Si ricordi inoltre che, se una parola al duale è in stato costrutto, 
perde la ﻥ  : 
 
le due auto di ¡asan ﺭﺎﻴﺳﺗﻦﺴﺣ ﺎ  
nei due appartamenti di ¡asan ﻦﺴﺣ ﻲﺘﻘﺷ ﰲ 
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I dimostrativi hanno le seguenti forme al duale: 
 
  nom.   obliquo 
 
questi due ﻥﺍﺬﻫ   ِﻦﻳﹶﺬﻫ 
queste due ِﻥﺎﺘﻫ   ِﲔﺘﻫ 
quei due ﻚِﻧﺍﺫ   ﻚِﻨﻳﹶﺫ 
quelle due ﻚِﻧﺎﺗ   ﻚِﻨﻴﺗ 
 
Con l’interrogativo ؟ ﻢﹶﻛ     “quanto? quanti?” si usa sempre 
l’accusativo singolare: 
quanti dinari?   ؟ ﺍﺭﺎﻨﻳﺩ ﻢﻛ 
quante stanze?   ﹰﺔﻓﺮﻏ ﻢﻛ؟  
 
Per esprimere il concetto di “avere” si usa per solito una perifrasi  
del tipo “presso di me [è]”, “a me [è]”, “con me [è]”, col verbo 
“essere” sottinteso. Di gran lunga più usata è la prima forma, ma 
anche la forma con ِﻝ  , specialmente per un “possesso” non 
materiale, è frequente: 
 
io ho  ﻱﺪﻨِﻋ  ﱄ  َﻣﻲﻌ  
tu hai  ﻙﺪﻨﻋ  ﻚﹶﻟ  ﻚﻌﻣ 
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egli ha  ﻩﺪﻨﻋ  ﻪﹶﻟ  ﻪﻌﻣ 
ecc. 
 
Da ogni aggettivo si può formare un verbo di meraviglia con lo 
stesso sistema del comparativo. Tale verbo si usa con %    
seguito dal suo oggetto: 
ﲑﺒﻛ  grande  ﺮﺒﻛﺃ ﺎﻣ  che grande! 
ﺪﻳﺪﺟ  nuovo  ﺩﺪﺟﺃ ﺎﻣ /ﺪﺟﺃ ﺎﻣّ  che nuovo! 
 
Il comparativo invece si forma con un vero e proprio aggettivo 
diptoto invariabile (che termina in u) e il secondo termine è 
introdotto da ﻦِﻣ    : 
 
questa auto è più grande di quella 
ﻚﻠﺗ ﻦﻣ ﱪﻛﺃ ﺓﺭﺎﻴﺴﻟﺍ ﻩﺬﻫ 
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